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1. QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO 
 

Il Decreto Legislativo 231/2001, intitolato Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, 
delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell’art. 11 della legge 29 
settembre 2000, n. 300, emanato l’8 giugno 2001 ed entrato in vigore il 4 luglio successivo, introduce nella 
legislazione italiana la responsabilità in sede penale degli enti per alcuni reati: 

 commessi nell’interesse o a vantaggio degli stessi enti; 

 da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'ente o di 
una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone che 
esercitano, anche di fatto, la gestione o il controllo dello stesso; 

 da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati. 
L'ente, in questo caso l’ASSP, non risponde se le persone indicate hanno agito nell'interesse esclusivo proprio o 
di terzi. Tale normativa è stata modificata dalla n.69 del 27 maggio 2015 nella parte riguardante la responsabilità 
amministrativa degli enti in relazione ai reati societari (art.12 modificante art. 25-ter del d.lgs 231/2001) 
La novità effettiva introdotta dal D. Lgs. n. 231/2001 consiste dunque nell’ampliamento della responsabilità a 
carico degli enti, considerato che, in precedenza il principio di personalità della responsabilità penale li 
escludeva infatti da ogni sanzione penale, diverse dal risarcimento dell’eventuale danno. 
Le disposizioni del D.Lgs n. 231/2001 si applicano a persone giuridiche private riconosciute (fondazioni, 
associazioni riconosciute), le associazioni non riconosciute, le società di persone nessuna esclusa, nemmeno 
quella di fatto, le Società di capitali nessuna esclusa, gli Enti pubblici economici, tra cui le agenzie pubbliche 
(ASL, Enti strumentali delle Regioni o degli enti locali) e le aziende pubbliche per la gestione di servizi pubblici. 
All’ASSP si applicano dunque le disposizioni contenute nel Decreto Legislativo in oggetto. 
La responsabilità dell’ente sussiste anche quando l’autore del reato non è stato identificato o non è imputabile, 
e dunque anche quando la persona fisica a cui era stata attribuita la responsabilità del reato presupposto è stata 
assolta, secondo quanto disposto dall’art. 8 del D.Lgs. 231/01. 

E’ quanto ribadito dalla Corte di Cassazione (Sez.1, Sentenza del 2 settembre 2015 n. 35818, Pres. Cortese, Rel. 
Di Tornassi)  

 
 

1.1 Reati previsti dal Decreto  
La responsabilità dell’ASSP è connessa solo per determinati reati. Originariamente erano previsti i reati relativi a 
delitti contro la Pubblica Amministrazione, alcune ipotesi di truffa aggravata in danno dello Stato, enti pubblici 
e Unione Europea. 
 
Si tratta in particolare dei reati previsti dagli artt. 24 e 25 D.Lgs. n. 231/01, vale a dire: 

· malversazione a danno dello Stato (art. 316-bis c.p.); 
· indebita percezione di contributi, finanziamenti o altre erogazioni da parte dello Stato o di altro ente 

pubblico (art. 316-ter c.p.); 
· truffa a danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640, comma 1, n. 1, c.p.); 
· truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.); 
· frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter, comma 2, c.p.); 
· concussione (art. 317 c.p.);(modificato dalla legge n.69 del 27/05/15) 
· corruzione per un atto d'ufficio (art. 318 c.p.); .);(modificato dalla legge n.69 del 27/05/15) 
· corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio (art. 319 c.p.); .);(modificato dalla legge n.69 del 

27/05/15) 
· corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.); .);(modificato dalla legge n.69 del 27/05/15) 
· istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) .);(modificato dalla legge n.69 del 27/05/15) 
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Successivamente, si sono susseguiti molti interventi legislativi, che hanno esteso sensibilmente il campo dei reati 
contemplati. Questi ultimi si riferiscono in particolare alle seguenti materie: 

- reati informatici, indicati dall’art. 24-bis, del D. Lgs. n. 231/2001, introdotto dalla L. n. 48 del 
18/03/2008; 

- reati di falsità in monete, carte di pubblico credito e valori in bollo, indicati dall’art. 25-bis, del D. Lgs. n. 
231/2001, introdotto dal D.L. n. 350/2001, conv., con modificazioni, in L. n. 409/2001; 

- reati societàri, indicati dall’art. 25-ter del D. Lgs. n. 231/2001, introdotto dal D. Lgs. n. 61 
dell'11/04/2002; (modificato dalla legge n.69 del 27/05/15) 

- delitti con finalità di terrorismo ed eversione dell'ordine democratico, indicati dall’art. 25-quater del D. 
Lgs. n. 231/2001, introdotto dalla L. n. 7 del 14/01/2003; 

- reati relativi alle pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili, indicati dall’art. 25-quater.1, 
D. Lgs. n. 231/2001, introdotto dalla L. n. 7/2006; 

- reati contro la personalità individuale, indicati dall’art. 25-quinquies, D. Lgs. n. 231/2001, introdotto 
dalla L. n. 228/2003; 

- reati relativi al market abuse, indicati dall’art. 25-sexies del D. Lgs. n. 231/2001, introdotto dalla L. n. 62 
del 18/04/2005; 

- reati di omicidio e lesioni commessi con violazione della normativa per la salute e sicurezza sul lavoro, 
indicati dall’art. 25-septies, D. Lgs. n. 231/2001, introdotto dalla L. n. 123/2007 e successivamente 
sostituito dal D. Lgs. n. 81/2008; 

- reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, indicati 
dall’art. 25-octies, D. Lgs. n. 231/2001, introdotto dal D. Lgs. n. 231/2007; 

- delitti in materia di violazione del diritto d'autore, indicati dall’art. 25-novies, D. Lgs. n. 231/2001, 
introdotto dalla L. 23 luglio 2009 n. 99; 

- induzione a dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria, indicato dall’art. 25-novies, D. Lgs. n. 
231/2001,introdotto dalla L. 3 agosto 2009 n. 116 art. 41. 

- Delitti di criminalità organizzata, indicati nell’art. 24-ter d.lgs. 231/2001 
- Delitti contro l’industria e il commercio, indicati nell’art. 25 bis.1 del D. Lgs. 231/2001 
- Reati ambientali, indicati nell’art. 25 undecies del D.Lgs. 231/01 
- Impiego di cittadini di paesi-terzi il cui soggiorno è irregolare, indicati nell’art. 25 duodecies del D.Lgs. 

231/01 
 

1.2. Sanzioni  
Viene definita dall’ASSP, in rispetto e in riferimento anche dei Contratti collettivi di riferimento, una modalità di 
valutazione delle sanzioni che si concretizza nello strumento di definizione denominato “TABELLA RIASSUNTIVA 
DEL SISTEMA SANZIONATORIO” e “TABELLA DEI REATI E SANZIONI PREVISTE”. 
Nei confronti dell’ASSP cui è riconosciuta una responsabilità in conseguenza della commissione dei reati 
presupposto, il 231/01 prevede sia sanzioni pecuniarie (commisurate per quote e valore di ogni quota) che 
sanzioni interdittive (interdizione dell’esercizio e delle attività, sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze, 
concessioni funzionali alla commissione dell’illecito, divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, 
esclusione e revoca di finanziamenti, sussidi, agevolazioni, contributi, divieto di pubblicizzare beni e servizi). 
 

1.3. Il Modello Organizzativo e l’Organismo di Vigilanza 
Il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, elemento fondamentale per la gestione della responsabilità 
dell’ASSP, deve rispondere alle seguenti esigenze: 

 individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 

 prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle decisioni 

 dell'ente in relazione ai reati da prevenire; 

 individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei reati; 

 prevedere obblighi di informazione del personale nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul 
funzionamento e l'osservanza dei modelli; 

 introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 
modello; 
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 prevedere, in relazione alla natura e alla dimensione dell'organizzazione, nonché al tipo di attività 
svolta, misure idonee a garantire lo svolgimento dell'attività nel rispetto della legge ed a scoprire ed 
eliminare tempestivamente situazioni di rischio; 

 prevedere una verifica periodica, e l'eventuale modifica del modello stesso quando sono scoperte 
significative violazioni delle prescrizioni, ovvero quando intervengono mutamenti nell'organizzazione o 
nell'attività. 

 
Il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo è dunque sostanzialmente un documento, costruito come 
regolamento interno e adottato dall'ente in modo formale. 
 
Il Modello Organizzativo individua, descrive e analizza i seguenti elementi: 

 le attività svolte dall'ASSP in relazione al proprio oggetto sociale, utili ad individuare le aree di rischio di 
reato; 

 i reati che potrebbero essere commessi dai soggetti in posizione apicale o dai sottoposti; 

 i meccanismi e le procedure utilizzate dall'ASSP per prevenire i reati medesimi: cioè i protocolli che 
descrivano le modalità di corretto svolgimento delle attività aziendali a rischio di reato; 

 le modalità di gestione delle risorse impiegate dall'ente ai fini della prevenzione dei reati; 

 la composizione e il funzionamento dell'organo di controllo e vigilanza; 

 il sistema informativo atto ad alimentare i flussi di informazione verso l'organismo di controllo, da parte 
del personale e della struttura dell'ente, e viceversa; 

 la comunicazione e la formazione del personale ai fini della prevenzione dei reati; 

 i meccanismi sanzionatori in caso di commissione di illeciti, violazione delle regole e delle procedure 
previste dal modello organizzativo; 

 Il codice etico adottato dall'ASSP; 

 le procedure di verifica periodica e di revisione dell'efficacia dei modelli e dell'organo di controllo e 
vigilanza. 

 
Presupposto indispensabile affinché il Modello Organizzativo escluda effettivamente la responsabilità dell’ente 
in caso di reato, è che l’ente abbia costituito un proprio Organismo di Vigilanza, deputato al controllo ed al 
monitoraggio circa la corretta applicazione del Modello Organizzativo stesso, che può essere composto da uno o 
più soggetti in possesso di specifici requisiti di professionalità e competenza. 
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2. L’ AZIENDA SPECIALE SERVIZI ALLA PERSONA DI ABBIATEGRASSO 
 

Vengono esplicitati di seguito: 
· gli strumenti e i sistemi atti a garantire il governo dell’organizzazione e il funzionamento dell’ente; 
· l’assetto organizzativo, comprese le principali responsabilità attribuite alle diverse funzioni ed unità che 
compongono il sistema gestionale dell’ente. 
I contenuti specifici di questa parte sono ricavati dallo Statuto aggiornato approvato con delibera di C.C. in data 
23.06.2014 e dalla carta dei servizi approvata dal consiglio di amministrazione dell’azienda in data 14.04.2014 
 

2.1 Sistema di governo 
 
2.1.1. Identità istituzionale 
 
L'Azienda Speciale Servizi alla Persona, costituita dal Comune di Abbiategrasso, è sorta dalla struttura 
organizzativa dell'Azienda Municipalizzata Farmacie Comunali di Abbiategrasso, affiancando alla gestione delle 
farmacie comunali nuovi servizi a carattere assistenziale e sociale, diretti "alla persona." 
Lo scopo aziendale è di sviluppare e garantire un ottimo livello qualitativo dei servizi resi; in particolare ci si 
prefigge di saper coniugare le necessità proprie dei servizi sociali ed assistenziali con soluzioni tipicamente 
imprenditoriali ed innovative mirate all'efficienza, all'economicità ed alla redditività.  
I servizi gestiti dall’azienda sono il risultato di un processo di riorganizzazione dell’ASSP voluto 
dall’Amministrazione Comunale avvenuto nel 2009 che ha delineato di fatto il passo verso una gestione dedicata 
ed esclusiva dei servizi alla persona nel rispetto della deliberazione di C.C. nr. 27 del 30/03/2009. 
L’Azienda Speciale Servizi alla Persona è Ente Strumentale del Comune di Abbiategrasso, costituita ai sensi 
dell’Art. 114 del T.U.E.L. L’Azienda presta la propria attività prevalentemente a favore del Comune di 
Abbiategrasso, dalla quale istituzionalmente ne dipende.  
I servizi resi sono pertanto organizzati in relazione alle indicazioni del Comune stesso e oggetto di rimunerazione 
da parte del Comune, principale acquirente dei servizi stessi. 
Di fatto il Comune approva tutti gli strumenti programmatici dell’Azienda, ivi compresi i contratti di servizio che 
stabiliscono le tariffe e le coperture delle spese relative alla complessa gestione aziendale attuata nel corso 
dell’anno, impegnando i relativi importi sul Bilancio di Previsione del Comune stesso. 
 
L’azienda gestisce i seguenti servizi divisi nelle seguenti aree: 
Area Anziani 

 Sad 
 Pasti a domicilio 

 
Area disabili e adulti fragili  

 Segretariato sociale area disabili e soggetti fragili 
 Servizio assistenza alla comunicazione per disabili sensoriali 
 Trasporto disabili 
 Servizio tutela giuridica 
 Servizio sil 

 
Area Minori  

 Assistenza domiciliare minori 
 Servizio adulti di fiducia 
 Servizio psicologico tutela minori 
 Servizio afidi 

 
Area Prevenzione 

 Sportellistica nelle scuole medie 
  

Area Formazione  
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 Centro di formazione professionale Leonardo Da Vinci 
 

Servizi rivolti agli enti  
 Segretariato sociale unione dei navigli 
 Supervisione a operatori del distretto 

 
2.1.2. Organi di governo 
 
Gli organi di governo dell’ASSP sono: 

a) il Consiglio di Amministrazione; 
b) il Presidente del Consiglio di Amministrazione; 
c) il Direttore; 
d) il Vice  Direttore 
e) il Revisore dei conti. 

N.B  Direttore  e Vice Direzione costituiscono la Direzione 
 

L’organo di gestione dell’Azienda è il Consiglio di Amministrazione  
L’organo di revisione economico-finanziaria è il Revisore dei conti 
 

a) IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 
ASSP è amministrata da un consiglio di amministrazione secondo l’articolo 18 del vigente statuto aziendale 
Il Consiglio di Amministrazione, è costituito da cinque componenti compreso il Presidente.  
I componenti del Consiglio di Amministrazione ed il Presidente sono nominati dal Sindaco sulla base degli 
indirizzi stabiliti dal Consiglio Comunale, tra cittadini in possesso di esperienza e professionalità adeguate alla 
gestione dei servizi cui saranno preposti. Devono inoltre possedere i requisiti di eleggibilità alla carica di 
Consigliere Comunale, ma non ricoprire, presso il Comune di Abbiategrasso, le cariche di Consigliere Comunale, 
Assessore o Revisore dei Conti. Non possono inoltre esser eletti i dipendenti del Comune e di altre aziende 
comunali e coloro che rivestono la carica di Consigliere Provinciale o Regionale e/o che non posseggono i 
requisiti per esser eletti alle suddette cariche. Si applicano inoltre le altre incompatibilità previste dalla 
normativa vigente. 
 
       b) IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 
Esercita i compiti e le funzioni previste dalla normativa vigente e dall’art. 24 dello Statuto. Nello specifico: 
Il Presidente ha la rappresentanza istituzionale dell’Azienda nei rapporti con gli enti locali e con le autorità 
statali e regionali, ed inoltre:  

 convoca, coordina e presiede il Consiglio di Amministrazione;  

 firma gli atti e la corrispondenza del Consiglio;  

 vigila alla esecuzione delle deliberazioni prese dal Consiglio;  

 svolge funzioni di iniziativa e stimolo al miglioramento della conduzione aziendale;  

 vigila sull’operato della Direzione e riferisce al Consiglio sull’andamento dell’Azienda;  

 adotta, in casi eccezionali di necessità ed urgenza, e sotto la sua responsabilità, i provvedimenti di 
competenza del Consiglio di Amministrazione che devono essere sottoposti allo stesso nella sua prima 
riunione successiva per la ratifica;  

 attua le iniziative di informazione e di partecipazione dell’utenza e più in generale della cittadinanza 
secondo quanto previsto dal presente Statuto o da quello Comunale; 

 
c) LA DIREZIONE 

Il  Direttore 
Il  Direttore è nominato dal Consiglio di Amministrazione a seguito di procedure comparative selettive ad 
evidenza pubblica, mediante le quali si accertano secondo principi meritocratici: la professionalità, la capacità, 
l’esperienza e le attitudini richieste per la tipologia di posizione da ricoprire.  
Con propria deliberazione, il Consiglio di Amministrazione determina se il  Direttore debba essere un dirigente o, 
in alternativa, un funzionario non dirigente di livello apicale.  
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L’incarico di  Direttore ha una durata di 3 anni, rinnovabili a fronte di specifica deliberazione del Consiglio di 
Amministrazione, purché il rinnovo sia previsto nelle procedure di cui al precedente comma 1. L’incarico di  
Direttore può essere conferito anche per una durata inferiore.  
La revoca dell’incarico di  Direttore non può aver luogo se non per giusta causa riguardante l’Azienda o, 
comunque, la sua funzionalità ed efficienza e deve essere deliberato con il voto favorevole di quattro 
componenti del Consiglio di Amministrazione  
Con la stessa maggioranza di cui al comma precedente, il Consiglio di Amministrazione può motivatamente 
procedere a nominare il Direttore in via diretta, in deroga a quanto al comma 1, con durata dell’incarico non 
superiore ad un anno.  
Il Consiglio di Amministrazione delibera la conferma in carica del  Direttore o la sua cessazione almeno 6 mesi  
In caso di assenza o impedimento temporaneo del  Direttore, il Consiglio di Amministrazione designa chi deve 
esercitare le funzioni vicarie.  
Il  Direttore ha un rapporto di lavoro esclusivo con l’Azienda; può assumere altri incarichi di carattere 
temporaneo, previa autorizzazione del Consiglio di Amministrazione.  
Il  Direttore ha la rappresentanza legale e la responsabilità gestionale dell'Azienda (Art. 26 del vigente statuto) 
Direttore ha, nell’ambito delle proprie funzioni e nel rispetto delle competenze attribuite per legge o dal 
presente Statuto agli altri organi dell’Azienda, la piena autonomia decisionale.  
In particolare Il  Direttore :  

 sovrintende all’attività tecnico-amministrativa, commerciale e finanziaria dell’Azienda, in autonomia 
decisionale per il raggiungimento degli obiettivi generali dell’Azienda;  

 dirige il personale dell’Azienda ed esercita il potere disciplinare nei modi e con i limiti previsti dalle leggi 
e dai contratti collettivi vigenti;  

 sottopone al Consiglio di Amministrazione lo schema dei piani e dei programmi d’intervento, del 
bilancio pluriennale, del bilancio preventivo annuale e del conto consuntivo;  

 prende parte alle riunioni del Consiglio di Amministrazione con funzione consultiva e ne esegue le 
deliberazioni;  

 provvede agli appalti e alle forniture necessarie al funzionamento ordinario dell’Azienda, nomina le 
commissioni di gara per quanto di sua competenza e stipula i contratti;  

 firma gli ordinativi di pagamento e le reversali d’incasso;  

 firma la corrispondenza e gli atti che non siano di competenza del Presidente;  

 gestisce le relazioni sindacali;  

 progetta i sistemi di valutazione ed incentivazione del personale e definisce i piani formativi e 
l’organizzazione degli eventi  

 provvede a tutti gli altri compiti determinati dalla legge, dallo Statuto e dai regolamenti;  

 attua, tramite ordini di servizio ed autonomamente, i provvedimenti ritenuti necessari alla struttura 
organizzativa e alle funzioni del personale per i miglioramenti delle stesse ed il raggiungimento degli 
obiettivi dell’Azienda.  

Entro i limiti e nei modi stabiliti dal Consiglio di Amministrazione, Il  Direttore con apposito regolamento, 
provvede direttamente, sotto la propria responsabilità agli acquisti e alle spese ed opere necessarie per il 
normale ed ordinario funzionamento della Azienda, sottoponendo poi allo stesso Consiglio il relativo rendiconto.  
Data la caratteristica organizzativa dell’Azienda strutturata per servizi, Il  Direttore può delegare ad uno o più 
altri Responsabili di Area, parte delle proprie competenze, nonché il potere di firma degli atti. 
Il  Direttore può altresì delegare sue funzioni ad un dipendente con funzioni stabili per garantire la continuità di 
servizio. 
 
Il Vice  Direttore  
Il  vicedirettore è nominato dal Consiglio di Amministrazione a seguito di delibera del cda, la persona è 
individuata all’interno dell’organico già esistente valutando le attitudini richieste per la tipologia di posizione da 
ricoprire.  
 
 
 
 



10 
 

In caso di assenza o impedimento temporaneo del Direttore, il Consiglio di Amministrazione delega il 
vicedirettore ad esercitare le funzioni vicarie.  
Il Consiglio di Amministrazione delibera il mansionario della vicedirezione attribuendo mansioni di supporto alla 
direzione trasversali sui servizi gestiti e di promozione di nuove attività sempre in accordo con la direzione 
aziendale. 
Il vicedirettor ha, pe mandato del consiglio di amministrazione potere di firma impegnativo per l’azienda, senza 
associazione di alcuna indennità aggiuntiva 
 

d) IL REVISORE DEI CONTI 
Il controllo sulla regolarità contabile e la vigilanza sulla gestione economico-finanziaria è affidata ad un Revisore 
nominato dal Consiglio Comunale che ne definisce il compenso.  
Il Revisore dei conti deve essere scelto tra coloro abilitati a svolgere questo compito.  
Il revisore dura in carica fino al 30 giugno del terzo anno successivo a quello di nomina e comunque fino alla 
nomina del nuovo Revisore, non può essere revocato se non per giusta causa ed è rieleggibile per una sola volta.  
Il revisore deve accertare la regolare tenuta dei libri e delle scritture contabili, l’osservanza delle norme 
tributarie ed attestare nella relazione al conto consuntivo la corrispondenza del rendiconto alle risultanze della 
gestione.  
Il revisore vigila sulla gestione economico-finanziaria ed a questo fine:  

 esamina i progetti dei bilanci preventivi annuali e pluriennali, nonché le loro variazioni, esprimendo 
eventuali motivate osservazioni entro quindici giorni dal ricevimento dei documenti;  

 esamina, con frequenza almeno trimestrale, la documentazione relativa alla situazione economica e 
finanziaria dell’Azienda e la relazione sulla verifica periodica dello stato di attuazione del Piano 
Programma, formulando eventuali motivate osservazioni e proposte al Consiglio di Amministrazione;  

 esprime il proprio parere su specifiche questioni attinenti alla gestione economico-finanziaria 
sottopostegli dal Consiglio di Amministrazione e, in specie, sui progetti di investimento, sull’impiego 
fruttifero delle disponibilità di cassa, sull’acquisto di azioni o quote societarie. 

il revisore può in qualsiasi momento procedere, anche individualmente agli accertamenti di competenza.  
Al revisore viene assicurato l’accesso agli atti e documenti dell’Azienda che siano di interesse per l’espletamento 
delle sue funzioni.  
Qualora nell’espletamento delle proprie funzioni il revisore riscontri gravi irregolarità nelle attività dell’Azienda 
ha il dovere di riferire immediatamente al Consiglio di Amministrazione, consegnando al Presidente dello stesso 
una dettagliata relazione.  
Il revisore può partecipare alle sedute del Consiglio di Amministrazione senza diritto di voto.  
Il revisore deve presentare al Comune ogni triennio una relazione sull’andamento della gestione contenente 
rilievi e valutazioni sulla efficienza, efficacia ed economicità dei diversi servizi aziendali.  
Il Revisore dei conti deve riscontrare, almeno ogni trimestre, la consistenza di cassa e l’esistenza dei valori e dei 
titoli di proprietà aziendale o ricevuti dall’Azienda in pegno, cauzione o custodia, riferendone le risultanze al 
Consiglio di Amministrazione.  
Il Revisore decade nel caso sia assente, ancorché giustificato, per un intero esercizio.  
Delle verifiche del revisore deve redigersi processo verbale, che viene trascritto e sottoscritto in apposito libro.  
Il Revisore deve adempiere ai propri doveri con la diligenza del mandatario, è responsabile della verità delle 
proprie attestazioni e deve conservare il segreto sui fatti e sui documenti di cui ha conoscenza per ragioni del 
suo ufficio. 
 
Attualmente la carica è rivestita dal rag. DE TOMASI FILIPPO. 
 

2.2 Assetto organizzativo 
 

2.2.1. Principi e criteri di organizzazione 
L'Azienda Speciale Servizi alla Persona fonda la propria attività su alcuni principi generali:  
eguaglianza - le prestazioni ed i servizi devono essere forniti senza distinzioni di sesso, età, religione, opinioni 
politiche e razza. L'attenzione deve esser posta al pieno rispetto della dignità della persona, quali che siano le 
sue condizioni fisiche o mentali, culturali o sociali;  
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imparzialità - il comportamento nei confronti dei cittadini che si rivolgono ai servizi deve essere obiettivo e 
pertinente alle prestazioni; il pagamento individuale e l'acquisizione di prestazioni integrative non può costituire 
motivo di alterazione degli ordini di precedenza acquisiti e dell'attività programmata;  
continuità - i servizi devono essere forniti in modo regolare e continuo tranne che per causa di forza maggiore;  
efficienza - efficacia ed economicità - l'organizzazione delle attività deve essere mirata a garantire la massima 
qualità delle prestazioni ed il miglioramento continuo dei servizi. Le risorse finanziarie, umane e tecnologiche 
devono essere impiegate in modo oculato e razionale al fine di ottenere il massimo dei risultati evitando ogni 
spreco;  
partecipazione - ai cittadini deve esser dato modo di verificare la correttezza dei comportamenti, la qualità dei 
servizi e l'osservanza delle norme di legge e dei regolamenti; 
valutazione e miglioramento della qualità - sforzo continuo di valutare, con il coinvolgimento dei cittadini gli 
aspetti del servizio che possono essere migliorati; 
chiarezza e trasparenza - garanzia di un’informazione chiara, completa e tempestiva riguardo alle procedure, ai 
tempi e ai criteri di erogazione del servizio ed in merito ai diritti e alle opportunità di cui può godere, 
riservatezza - ASSP, attraverso tutti i suoi operatori, si impegna a garantire che il trattamento dei dati personali 
dei propri utenti avvenga nel rispetto delle disposizioni di cui al D.Lgs. 196/2003 
 
L’organizzazione degli uffici è ispirata ai seguenti criteri: 

a) coordinamento e collegamento delle attività attraverso il dovere di comunicazione e di interconnessione 
mediante anche sistemi informatici; 
b) trasparenza e attribuzione delle responsabilità; 
c) formazione professionale permanente del personale; 
d) flessibilità delle mansioni; 
e) flessibilità nella gestione delle risorse umane, anche mediante processi di riqualificazione professionale e 
di mobilità all’interno dell’Azienda; 
f) parità e pari opportunità tra uomini e donne nelle condizioni di lavoro e nella progressione di carriera; 
g) corrette e propositive relazioni sindacali. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

2.3. La struttura dell’organizzazione 
 
La struttura organizzativa dell’Azienda è articolata come da organigramma che segue: 
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La direzione provvede ad informare i propri dipendenti e collaboratori circa la struttura organizzativa aziendale 
mediante: 

 momenti di riunione verbalizzati; 
 esposizione dell’organigramma nominativo nella bacheca aziendale; 
 incontri personali di informazione. 

 
 
 

2.4. L’articolazione delle funzioni e delle responsabilità dirigenziali 
 
Le funzioni di Direzione sono individuate come di seguito: 
a) Direttore e vicedirettore 
b) Aree di gestione servizi sociali:  

 Area Servizi socio-educativi 

 Area servizi socio-assistenziali 

 Area formazione 
c) Responsabili di Intervento/Servizi/Uffici. 
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Funzioni e responsabilità dei singoli attori organizzativi sono descritte in dettaglio all’interno del Regolamento di 
Organizzazione aziendale. 
 

2.5 Il sistema delle deleghe e degli incarichi organizzativi 
 
In linea di principio, il sistema delle deleghe e degli incarichi organizzativi deve essere caratterizzato da elementi 
di “sicurezza” ai fini della prevenzione dei reati (rintracciabilità ed identificabilità delle operazioni sensibili). Il 
sistema delle deleghe e degli incarichi organizzativi rende maggiormente efficiente ed efficace il dispositivo 
organizzativo dell’ASSP. 
Le deleghe e gli incarichi organizzativi sono atti interni che l’Organismo di Vigilanza potrà verificare 
periodicamente in particolare in merito alla loro coerenza con il Regolamento di Organizzazione aziendale. 
Le deleghe vanno deliberate dal consiglio di amministrazione 
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3. IL MODELLO ORGANIZZATIVO 
 
L’ASSP si dota di un Modello Organizzativo in relazione alle prescrizioni del decreto 231/01, declinandolo 
secondo ulteriori finalità ed obiettivi propri. 
Attraverso la costruzione ed adozione di un proprio Modello Organizzativo, in termini generali, si intende 
rafforzare il sistema di governance interna, in modo tale da assicurare che il comportamento di tutti coloro che 
operano per conto o nell’interesse dell’Azienda sia sempre conforme ai principi di correttezza e di trasparenza 
nella conduzione degli affari e delle attività aziendali. 
In termini di obiettivi specifici, si intende: 

 adeguarsi alla normativa sulla responsabilità amministrativa degli Enti; 
 verificare e valorizzare i presidi già in essere, atti a scongiurare condotte illecite rilevanti ai sensi del D. 

Lgs. 231/01; 
 predisporre un sistema strutturato ed organico di prevenzione e controllo finalizzato alla riduzione del 

rischio di commissione dei reati connessi all’attività aziendale, con particolare riguardo a eventuali 
comportamenti illegali; 

 far conoscere in maniera chiara ed esplicita a tutto il personale, i collaboratori esterni, i consulenti, i 
fornitori ed i partner, i principi etici e le norme comportamentali adottate dall’Azienda nonché le 
sanzioni amministrative che possono ricadere sull’ASSP, nell’ipotesi di perpetrazione dei reati e degli 
illeciti rilevanti ai sensi del Decreto; 

 comunicare a tutto il personale, ai collaboratori esterni, ai consulenti, ai fornitori ed ai partner, che si 
stigmatizza ogni condotta contraria a disposizioni di legge, a regolamenti, a norme di vigilanza, a regole 
aziendali interne nonché ai principi di sana e corretta gestione delle attività societarie; 

 rendere nota a tutto il personale l’importanza di un puntuale rispetto delle disposizioni contenute nel 
Modello stesso, ed inoltre l’esistenza di severe sanzioni disciplinari finalizzate a punire i casi di violazione 
delle disposizioni stesse; 

 impegnarsi nella prevenzione e nel contrasto di comportamenti e fatti illeciti nello svolgimento delle 
attività sociali mediante un’azione di monitoraggio sui rischi, l’informazione sistematica e la formazione 
del personale. 

 

3.1.L’adozione formale del Modello Organizzativo  
 
Il documento di Modello Organizzativo, è stato elaborato in una prima bozza in un gruppo di lavoro ristretto; 
successivamente discusso in momenti di confronto con lo Staff.  
Il documento è poi stato presentato e messo a disposizione del consiglio di amministrazione che lo ha esaminato 
ed approvato con delibera del Cda unitamente al Codice Etico.  
Con separato atto il Consiglio di Amministrazione provvede alla nomina dell’Organismo di Vigilanza e Controllo. 
 

3.2.La struttura del Modello Organizzativo 
 
PARTE GENERALE 
La Parte Generale illustra i presupposti normativi, le condizioni di contesto ed istituzionali, gli aspetti strutturali.  
In specifico include: 

· descrizione del quadro normativo di riferimento (principi del D. Lgs. 231/01); 
· presentazione del sistema di Governo dell’ASSP; 
· presentazione dell’assetto organizzativo; 
· definizione dell’Organismo di Vigilanza; 
· definizione del Sistema disciplinare; 
· indicazione delle attività di formazione e comunicazione. 
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PARTE SPECIALE  
La Parte Speciale entra nel merito dell’analisi dei rischi di reato e dettaglia le procedure - quelle già in essere, ed 
anche quelle da integrare – funzionali a prevenire i rischi stessi.  
Questi in specifico i contenuti: 

 descrizione delle fattispecie di reato richiamate dal Decreto; 

 descrizione delle attività/processi sensibili e delle funzioni/posizioni organizzative sensibili identificate, 
ossia di quelle attività, di quei ruoli e posizioni nel cui ambito potrebbe presentarsi il rischio di 
commissione di un illecito; 

 Individuazione dei protocolli di controllo generali, ovvero applicabili per tutte le attività sensibili 
identificate; 

 L’individuazione di protocolli di controllo specifici, ovvero applicabili a ciascuna delle attività sensibili. 
 
 

4. ORGANISMO DI VIGILANZA 
 
L’art. 6, comma 1, lett. a) e b) del D.Lgs. 231/2001 condiziona l’esenzione dalla responsabilità amministrativa 
dell’Ente all’istituzione di un Organismo interno dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo, che vigili 
sul funzionamento e sull’osservanza dei principi etici statuiti e delle prescrizioni contenute nel Modello 
Organizzativo, e che ne curi l’aggiornamento. 
L’Organismo di Vigilanza (di seguito denominato O.d.V.) deve possedere caratteristiche tali da assicurare 
un’effettiva ed efficace attuazione del Modello Organizzativo. A questo fine, esso deve in particolare essere 
caratterizzato da: 

 Autonomia ed indipendenza 
L’OdV quindi non ha dipendenza gerarchica bensì è in posizione in staff al Consiglio di Amministrazione ed a 
questo organo riferisce direttamente; è composto da soggetti che non hanno compiti operativi e non si trovino 
in posizione di conflitto di interessi. 

 Professionalità 
Il/i componente/i dell’OdV deve essere dotato di un bagaglio di strumenti e tecniche coerenti con lo 
svolgimento dell’attività in oggetto, sia per la capacità di svolgere le funzioni ispettive sia per la capacità di 
garantire la dinamicità del Modello medesimo, attraverso proposte di aggiornamento da indirizzare al Consiglio 
di Amministrazione. 

 Continuità di azione 
E’ importante che l’O.d.V. vigili costantemente sul rispetto del Modello Organizzativo, verifichi assiduamente 
l’effettività e l’efficacia dello stesso, assicuri il continuo aggiornamento e rappresenti un referente costante per 
il personale. 
 

4.1.Composizione, nomina e permanenza in carica 
Non vi sono indicazioni normative vincolanti circa la composizione dell’O.d.V.; l’organismo può quindi essere 
mono personale o collegiale.  
L’ASSP, in ragione del fatto che il numero di dipendenti è limitato, ritiene opportuno in questa fase un 

consulente esterno come O.d.V., in quanto la figura non deve avere relazione di dipendenza o professionale con 

l’ente, ne rivestire funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'ente. 

L’Organismo di Vigilanza è nominato (ed eventualmente revocato) dal Consiglio di Amministrazione e la sua 
carica coincide con la durata del Consiglio di Amministrazione che lo ha nominato. L’Organismo decaduto 
conserva le proprie funzioni fino all’insediamento del nuovo O.d.V. Eventuali compensi o rimborsi delle spese 
sostenute per ragioni d’ufficio - vengono stabiliti all'atto della nomina. 
La Direzione provvede ad informare tutti i livelli aziendali dell’avvenuta nomina dell’O.d.V, dei suoi poteri, 
responsabilità e competenze oltre alle modalità individuate per poter effettuare all’O.d.V. segnalazioni di 
difformità di comportamenti rispetto al Modello Organizzativo. 
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4.2.Cause di incompatibilità, revoca e sospensione 
La nomina dell’O.d.V. è condizionata alla presenza dei requisiti soggettivi di onorabilità, integrità e rispettabilità, 
nonché all’assenza di cause di incompatibilità con la nomina stessa. In particolare, in caso di nomina la persona 
designata deve, all’atto del conferimento dell’incarico, rilasciare una dichiarazione nella quale attesta l’assenza 
di motivi di incompatibilità, quali: 

 conflitti di interesse con l’Azienda – anche potenziali – tali da pregiudicare l’indipendenza richiesta 

 funzioni di amministrazione – nei tre esercizi precedenti alla nomina quale membro dell’O.d.V. ovvero 
all’instaurazione del rapporto di consulenza / collaborazione con lo stesso Organismo – di imprese 
sottoposte a fallimento, liquidazione coatta amministrativa o altre procedure concorsuali; 

 sentenza di condanna passata in giudicato ovvero sentenza di applicazione della pena su richiesta (il c.d. 
“patteggiamento”), in Italia o all’estero, per i delitti richiamati dal D.Lgs. 231/01 od altri delitti 
comunque incidenti sulla moralità professionale; 

 condanna, con sentenza passata in giudicato, a una pena che importa l’interdizione, anche temporanea, 
dai pubblici uffici, ovvero l’interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle 
imprese; 

 essere già stato membro di O.d.V. in seno a Enti nei cui confronti siano state applicate le sanzioni 
previste dall’art. 9 del D.Lgs. 231/01. 

Nella dichiarazione attestante l’assenza di queste cause di incompatibilità, l’O.d.V. si impegna anche a 
comunicare espressamente e tempestivamente eventuali variazioni rispetto quanto dichiarato. 
L’Azienda si riserva di mettere in atto controlli specifici riguardo alle condizioni sopra indicate. 
La revoca dell’Organismo di Vigilanza e l’attribuzione di tali poteri ad altro soggetto, potrà avvenire soltanto per 
giusta causa, mediante un’apposita delibera del Consiglio di Amministrazione. Per “giusta causa” di revoca si 
intende: 

 la perdita dei requisiti soggettivi di onorabilità, integrità, rispettabilità e indipendenza presenti in sede di 
nomina; 

 il sopraggiungere di un motivo di incompatibilità; 

 una grave negligenza nell’assolvimento dei compiti connessi con l’incarico; 

 l’omessa o insufficiente vigilanza” da parte dell’Organismo di Vigilanza – secondo quanto previsto 
dall’art. 6, comma 1, lett. d), D.Lgs. 231/01 – risultante da una sentenza di condanna, passata in 
giudicato, emessa nei confronti dell’Ente. ai sensi del D.Lgs. 231/01 ovvero da sentenza di applicazione 
della pena su richiesta (il c.d. patteggiamento); 

 l’attribuzione di funzioni e responsabilità operative all’interno dell’organizzazione aziendale 
incompatibili con i requisiti di “autonomia e indipendenza” e “continuità di azione” propri 
dell’Organismo di Vigilanza. 

In casi di particolare gravità, il Consiglio di Amministrazione può disporre la sospensione dei poteri dell’O.d.V. e 
la nomina di un Organismo ad interim. 
Oltre che per revoca, l’O.d.V. cessa il proprio ruolo per rinuncia o sopravvenuta incapacità. In tali casi il Consiglio 
di Amministrazione provvede alla sostituzione del componente con la massima tempestività. 
 

4.3.Funzioni e compiti 
L’O.d.V. ha la funzione di vigilare: 

 sull’osservanza del Codice Etico e del Modello Organizzativo da parte degli Organi Sociali, dei 
Dipendenti, dei Collaboratori, e dei Fornitori; 

 sull’efficacia ed efficienza del Codice Etico e del Modello Organizzativo in relazione alla struttura 
aziendale ed alla effettiva capacità di prevenire la commissione dei reati; 

 sull’opportunità di aggiornamento del Codice Etico e del Modello Organizzativo, laddove si riscontrino 
esigenze di adeguamento degli stessi in relazione a mutate condizioni aziendali e/o normative. A tale 
riguardo l’Organismo può formulare proposte al Consiglio di Amministrazione per l’aggiornamento del 
Codice Etico e/o del Modello. 
 

 
Entro tali funzioni generali, l’O.d.V. ha poi i seguenti compiti specifici: 
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4.4.Verifiche e controlli sull’operatività dell’Azienda: 
 esaminare processi, procedure, protocolli decisionali, centri di responsabilità, e più in generale 

l’operatività interna, verificando con regolarità l’applicazione del modello organizzativo di gestione  e 
controllo;  

 condurre ricognizioni dell'attività aziendale ai fini dell'aggiornamento della mappatura delle attività 
sensibili;  

 effettuare periodicamente verifiche mirate su determinate operazioni o atti specifici posti in essere, 
soprattutto, nell'ambito delle attività sensibili i cui risultati vengono riassunti nel corso delle 
comunicazioni di reporting agli organi societari; 

 monitorare le iniziative di comunicazione e formazione per la diffusione della conoscenza e della 
comprensione del modello e la predisposizione della documentazione interna necessaria al fine del 
funzionamento del modello, contenente le istruzioni, chiarimenti o aggiornamenti;  

 raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti in ordine al rispetto del modello, nonché 
aggiornare la lista di informazioni che devono essere a lui trasmesse o tenute a sua disposizione; 

 coordinarsi con le funzioni aziendali per il miglior monitoraggio delle attività in relazione alle procedure 
stabilite nel modello; 

 verificare le esigenze di aggiornamento del modello; 

 riferire periodicamente agli organi sociali in merito allo stato di attuazione  del modello. 
 

4.5. Formazione e comunicazione: 
 coordinarsi con la Direzione per la definizione dei programmi di formazione per il personale e del 

contenuto di comunicazioni dirette a Dipendenti, Collaboratori e agli Organi Sociali, finalizzate a fornire 
agli stessi la necessaria sensibilizzazione e le conoscenze di base della normativa di cui al D.Lgs. 231/01; 

 monitorare le iniziative per la diffusione della conoscenza e della comprensione del Modello 
Organizzativo e predisporre la documentazione interna necessaria. 
 

4.6. Provvedimenti disciplinari: 
 coordinarsi con la Direzione per valutare l’adozione di eventuali sanzioni disciplinari, fermo restando la 

competenza di questi ultimi per l’irrogazione della sanzione e il relativo procedimento disciplinare. 
 

4.7.Aggiornamenti: 
 interpretare la normativa rilevante e verificare l’adeguatezza del Modello Organizzativo a tali 

prescrizioni normative; 

 valutare le esigenze di aggiornamento del Modello, anche in relazione a cambiamenti e trasformazioni a 
livello della struttura e del funzionamento organizzativo 

 

4.8. Verifiche sull’adeguatezza del Modello: 
Oltre all’attività di vigilanza che l’O.d.V. periodicamente effettua specifiche verifiche sulla reale capacità del 
Modello riguardo alla prevenzione dei reati, attraverso: 

 verifiche a campione dei principali atti societari e dei contratti di maggior rilevanza in relazione ai 
Processi Sensibili e alla conformità degli stessi alle regole di cui al presente Modello; 

 riesame di tutte le segnalazioni ricevute nel corso dell’anno, delle azioni intraprese dall’OdV, degli eventi 
considerati rischiosi e della consapevolezza dei Dipendenti, Collaboratori e degli Organi Sociali rispetto 
alla problematica della responsabilità penale dell’Azienda con verifiche a campione. 

 

4.9. Norme generali relative all’O.d.V. 
L’O.d.V. in virtù dei principi di autonomia e indipendenza non è soggetto ad alcun vincolo gerarchico; le attività 
dell’O.d.V. non possono essere sindacate da alcun altro Organo o struttura aziendale, fermo restando che il 
Consiglio di Amministrazione è competente a valutare l’adeguatezza del suo intervento, in quanto ad esso 
rimonta la responsabilità ultima del funzionamento (e dell’efficacia) del Modello Organizzativo.  
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Nello svolgimento dei compiti assegnati, l’O.d.V. ha accesso senza limitazioni alle informazioni aziendali per le 
attività di indagine, analisi e controllo. È fatto obbligo, in capo a qualunque funzione aziendale, dipendente e/o 
componente degli organi sociali, di fornire le informazioni in loro possesso a fronte di richieste da parte 
dell’O.d.V. o al verificarsi di eventi o circostanze rilevanti ai fini dello svolgimento delle attività di competenza 
dell’Organismo stesso. 
L’O.d.V. deve garantire la riservatezza delle informazioni di cui vengono in possesso, in particolare se relative a 
segnalazioni in ordine a possibili violazioni del Modello. Inoltre, si devono astenere dal ricercare notizie riservate 
per fini estranei a quelli stabiliti dal Decreto, salvo il caso di espressa autorizzazione del CdA. In ogni caso, ogni 
informazione ricevuta verrà trattata in conformità alle norme vigenti in materia di privacy (D.Lgs 30 giugno 
2003, n. 196). L’inosservanza dai suddetti obblighi comporta la decadenza dall’incarico da adottare con delibera 
del Consiglio di Amministrazione. 
L’O.d.V. ha poteri autonomi di iniziativa e controllo a fini di vigilanza sull’osservanza e sul funzionamento del 
Modello Organizzativo, ma non ha poteri coercitivi o di intervento modificativi della struttura aziendale o 
sanzionatori nei confronti di Dipendenti, Collaboratori, Organi Sociali o Fornitori. Tali poteri restano in capo ai 
soggetti ed organi competenti (Consiglio di Amministrazione, Presidente,  Direzione Generale). 
 

4.10 Reporting dell’O.d.V. verso il Consiglio di Amministrazione 
E’ possibile delineare tre differenti linee di report: 

1. report su base continuativa, in forma scritta, al CdA tutte le volte che lo ritenga necessario o opportuno 
2. report su base periodica al CdA, di norma una volta all’anno. La relazione periodica ha ad oggetto: 

 l’attività svolta dall’Organismo stesso; 

 eventuali aspetti critici emersi sia in termini di comportamenti interni all’Azienda, sia in termini di 
efficacia del Modello; 

 l’esito delle attività di monitoraggio  
3. report immediato al CdA nel caso di comunicazione di: 

 ogni problematica rilevante sorta nello svolgimento dell’attività; 

 comportamenti non in linea con le procedure aziendali; 

 necessità di un aggiornamento del modello  

 segnalazione di situazioni che necessitano iniziative tempestive del CdA 
L’O.d.V. potrà essere convocato in qualsiasi momento dal Consiglio di Amministrazione per riferire in merito al 
funzionamento del Modello e a situazione specifiche. 
 

4.11 Flussi informativi verso l’O.d.V. – informazioni di carattere generale 
L’O.d.V. deve essere informato tramite apposite segnalazioni da parte dei Destinatari del Modello (ivi compresi 
Collaboratori esterni, Consulenti, Fornitori e Partner), di ogni circostanza che potrebbe generare in capo 
all’Azienda la responsabilità prevista dal D.Lgs. 231/01. 
Le segnalazioni riguardano in genere tutte le notizie relative alla presumibile commissione dei reati previsti dal 
Decreto in relazione all’attività dell’ASSP o a comportamenti non in linea con le regole di condotta adottate 
dall’Azienda stessa (in particolare quelle espresse nel Codice Etico). 
Valgono al riguardo le seguenti prescrizioni di carattere generale: 

 i Dipendenti e Collaboratori devono segnalare tutte le violazioni o deroghe delle procedure aziendali, del 
Codice Etico e del Modello Organizzativo, nonché gli ordini ricevuti da superiori ritenuti in contrasto con la 
legge o la normativa vigente; 

 i Dipendenti, Collaboratori, gli Organi Sociali ed i Fornitori devono segnalare all’O.d.V. le notizie relative alla 
commissione, o alla ragionevole convinzione di commissione, dei reati; 

 i Dipendenti e i Collaboratori che hanno una funzione di coordinamento del personale, hanno l’obbligo di 
segnalare all’O.d.V. le violazioni del Modello Organizzativo commesse dai Dipendenti e Collaboratori che a 
loro rispondono gerarchicamente; 

 se un Dipendente o un Collaboratore desidera segnalare le violazioni del Modello Organizzativo, contatta il 
suo diretto superiore. Qualora la segnalazione riguardi direttamente quest’ultimo, il Dipendente o 
Collaboratore riferisce direttamente all’O.d.V.  

 I Fornitori e i Partner effettuano le segnalazioni a cui sono tenuti direttamente all’O.d.V.; 
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 le segnalazioni dovranno essere inviate all’O.d.V. in forma scritta e non anonima. I segnalanti in buona fede 
saranno garantiti contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o penalizzazione ed in ogni caso sarà 
assicurata la riservatezza e l’anonimato del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti 
della società o delle persone accusate erroneamente e/o in mala fede; 

 l’O.d.V. valuta le segnalazioni ricevute; intraprende, previa comunicazione al CdA, eventuali azioni ispettive, 
ascoltando – se lo ritiene – l’autore della segnalazione e/o il responsabile della presunta violazione, 
mantenendo traccia delle motivazioni che hanno portato a non svolgere una specifica indagine; informa del 
risultato le funzioni coinvolte. Gli eventuali provvedimenti conseguenti sono applicati dalle relative funzioni 
coinvolte in conformità a quanto previsto dal Sistema Disciplinare; 

 ogni informazione e segnalazione ricevuta prevista dal presente Modello è conservata a cura dell’O.d.V. in un 
apposito data base (informatico o cartaceo). L’accesso al data base è consentito ai membri del Consiglio di 
Amministrazione e alla Direzione, salvo che non riguardino indagini nei loro confronti, nel qual caso sarà 
necessaria l’autorizzazione del Consiglio di Amministrazione nella sua collegialità, e sempre che tale accesso 
non sia comunque garantito da norme di legge vigenti. 

Al fine di facilitare l’inoltro delle segnalazioni all’O.d.V. viene attivata una apposita casella di posta elettronica 
assp.anticorruzione@tiscali.it 
 

4.12 Flussi informativi verso l’O.d.V. – informazioni specifiche obbligatorie 
Oltre alle segnalazioni relative a violazioni di carattere generale sopra descritte, devono essere 
obbligatoriamente ed immediatamente trasmesse all’O.d.V. dell’ASSP le informazioni concernenti 
in particolare: 

 richieste di assistenza legale inoltrate dai dirigenti e/o dai dipendenti nei confronti dei quali la 
Magistratura procede per i reati previsti dalla richiamata normativa; 

 i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra autorità, 
dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati di cui al D. Lgs. 
n. 231/2001; 

 le commissioni di inchiesta o relazioni interne dalle quali emergano responsabilità per le ipotesi di 
reato di cui al D. Lgs. n. 231/2001; 

 le notizie relative alla effettiva attuazione, a tutti i livelli dell’ente, del modello organizzativo, con 
evidenza dei procedimenti disciplinari svolti e delle eventuali sanzioni irrogate ovvero dei 
provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni; 

 cambiamenti organizzativi rilevanti ed aggiornamento del sistema dei poteri e delle deleghe. 
 
Gli obblighi di segnalazione, così come le relative sanzioni in caso di non rispetto del Modello, riguardanti i 
consulenti, i fornitori, i partner, sono specificati in appositi documenti firmati da tali soggetti o in clausole 
inserite nei contratti che legano tali soggetti all’Azienda.  

 

In sintesi, nel caso di flussi informativi verso l’OdV l’obiettivo dell’attività di reporting è quella di consentire a 
tale organismo di venire informato di fatti che potrebbero determinare una responsabilità in capo all’ente ai 
sensi del d.lgs. 231/2001, con particolare riferimento alle seguenti fattispecie: 

 ogni fatto o notizia relativo ad eventi che potrebbero determinare la responsabilità dell’ente ai sensi del 
d.lgs. 231/2001; 

 l’avvio di procedimento giudiziario a carico di dirigenti o di dipendenti ai quali sono stati contestati reati 
ai sensi del d.lgs. 231/2001; 

 le violazioni del Modello organizzativo o del Codice etico; 

 le anomalie rispetto ai principi del Modello; 

 le decisioni di apportare modifiche all’assetto societario. 

 
Nei flussi informativi periodici le informazioni vengono trasmesse da soggetti con funzioni di controllo coinvolti 
nei processi sensibili con cadenza almeno trimestrale. Questi soggetti devono: 

 dichiarare il livello di attuazione del modello; 

 delineare il rispetto dei principi di controllo e comportamento; 
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 evidenziare le eventuali criticità nei processi, nonché le devianze normative; 

 definire le variazioni con riguardo ai processi e alle procedure. 
 

4.13 Linee guida regione Lombardia per l’Odv 
Decreto dirigenziale n. 4340 del 18 maggio 2012  
Per questa parte si rinvia alla PARTE QUARTA del seguente modello 
 

5. SISTEMA DISCIPLINARE 
 

5.1.Finalità e caratteristiche del sistema disciplinare 
La definizione di un sistema disciplinare e delle modalità di irrogazione di sanzioni nei confronti dei destinatari 
costituisce, ai sensi dell’art. 6, secondo comma, lettera e) e dell’art. 7, quarto comma, lettera b) del D.Lgs. 
231/01, un requisito essenziale del Modello Organizzativo medesimo, ai fini dell’esonero della responsabilità 
amministrativa dell’Azienda. 
Il sistema disciplinare è diretto a sanzionare il mancato rispetto dei principi e delle procedure indicati nel 
Modello Organizzativo, compresi gli allegati che ne costituiscono parte integrante ed il Codice Etico, nonché di 
tutti i protocolli e procedure dell’ASSP volti a disciplinare l’operatività nell’ambito delle aree a rischio reato. 
L’applicazione del sistema disciplinare e delle relative sanzioni è indipendente dallo svolgimento e dall’esito del 
procedimento penale eventualmente avviato dall’Autorità Giudiziaria, nel caso in cui il comportamento da 
censurare valga anche ad integrare una fattispecie di reato rilevante ai sensi del D.Lgs. 231/01. Le regole di 
condotta imposte dal Modello e dal Codice Etico sono infatti assunte dall’Azienda in piena autonomia. 
Pertanto, l’applicazione delle sanzioni potrà avere luogo anche se il destinatario abbia posto in essere 
esclusivamente una violazione dei principi sanciti dal Modello o dal Codice Etico, e il suo comportamento non 
integra gli estremi del reato ovvero non determina responsabilità diretta dell’Azienda. 
 

5.2.Destinatari e criteri di applicazione 
Sono soggetti al sistema disciplinare: 

 tutti i lavoratori dipendenti dell’ASSP; 

 la Direzione; 

 gli Amministratori; 

 il Revisore dei Conti; 

 i collaboratori, nonché tutti coloro che abbiano rapporti contrattuali con l’ASSP; 

 i componenti dell’O.d.V. 
Il procedimento per l’irrogazione delle sanzioni tiene conto delle particolarità derivanti dallo status giuridico del 
soggetto nei cui confronti si procede. 
 
Tutte le sanzioni saranno applicate considerando i seguenti criteri: 

 il grado di intenzionalità delle violazioni commesse; 

 il livello di negligenza, imprudenza o imperizia relativo alle violazioni commesse; 

 l’entità e la gravità delle conseguenze prodotte; 

 il comportamento complessivo del soggetto che ha commesso la violazione; 

 la tipologia di compiti e mansioni affidate; 

 la posizione funzionale occupata. 

 Il sistema disciplinare è reso dall’Azienda disponibile alla conoscenza dei suoi destinatari 
 

5.3 Misure nei confronti dei Dipendenti 
Le violazioni dei principi, delle indicazioni e delle regole di comportamento contenute nel presente Modello 
Organizzativo e nel Codice Etico da parte dei dipendenti dell’ASPP costituiscono illeciti disciplinari. 
Il presente sistema disciplinare integra e non sostituisce il sistema più generale delle sanzioni relative ai rapporti 
tra datore di lavoro e dipendente, in base alle normativa vigenti. 
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La tipologia di sanzioni irrogabili nei confronti dei dipendenti, nel rispetto di quanto indicato dall'articolo 7 della 
legge 20 maggio 1970 n. 300 (Statuto dei Lavoratori) e successive modifiche, è quella prevista: 

1. dal relativo CCNL Enti Locali per i dipendenti a cui si applica questo tipo di contratto, vale a dire: 

 rimprovero verbale; 

 rimprovero scritto; 

 multa di importo pari a 4 ore di lavoro; 

 sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di 10 gg; 

 sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11 gg fino ad un massimo di 6 mesi; 

 licenziamento con preavviso; 

 licenziamento senza preavviso. 
 

2. dal relativo CCNL Uneba (art. 71) per i dipendenti a cui si applica questo tipo di contratto, vale a dire: 

 biasimo inflitto verbalmente; 

 biasimo inflitto per iscritto; 

 multa sino a 3 ore di normale retribuzione; 

 sospensione sino a 10 gg dal lavoro e dalla retribuzione; 

 licenziamento disciplinare senza preavviso. 
 
L'accertamento delle violazioni, la gestione dei procedimenti disciplinari e l'irrogazione delle sanzioni sono di 
competenza della Direzione,la quale, nello svolgimento di queste funzioni, informa in proposito e si avvale della 
collaborazione dell’Organismo di Vigilanza. 
 

5.4.Misure nei confronti della Direzione 
In caso di violazioni dei principi, delle indicazioni e delle regole di comportamento dettate nel presente Modello 
Organizzativo e nel Codice Etico da parte della Direzione, l’Organismo di Vigilanza informa nel merito il Consiglio 
di Amministrazione e la Direzione stessa per l’adozione degli opportuni provvedimenti disciplinari e delle 
relative sanzioni, in conformità con il CCNL e la legislazione vigente di riferimento. 
 

5.5.Misure nei confronti degli Amministratori 
In caso di violazioni dei principi, delle indicazioni e delle regole di comportamento dettate nel presente Modello 
Organizzativo e nel Codice Etico da parte di Consiglieri di Amministrazione dell’Azienda, l’Organismo di Vigilanza 
informa nel merito Il Presidente dell’ASSP e gli altri membri del Consiglio di Amministrazione, affinché tali organi 
provvedano ad assumere le iniziative più opportune ed adeguate, coerentemente con la gravità della violazione 
e conformemente ai poteri previsti dalla legge e dallo statuto. 
 

5.6.Misure nei confronti del Revisore dei Conti 
In caso di violazioni dei principi, delle indicazioni e delle regole di comportamento dettate nel presente Modello 
Organizzativo e nel Codice Etico da parte del Revisore Unico dei Conti, l’Organismo di Vigilanza informa nel 
merito il Presidente dell’ASSP, e il Consiglio di Amministrazione per l’adozione degli opportuni provvedimenti. 
 

5.7.Misure nei confronti dei Collaboratori, dei Partner e dei Fornitori 
La violazioni dei principi, delle indicazioni e delle regole di comportamento dettate nel presente Modello 
Organizzativo e nel Codice Etico da parte di Collaboratori, Partner e Fornitori dell’Azienda è sanzionata secondo 
quanto previsto nelle specifiche clausole contrattuali inserite nei relativi contratti, e può eventualmente portare 
alla risoluzione del rapporto contrattuale. 
Resta salva l’eventuale richiesta di risarcimento, qualora da tali violazioni derivino danni all’Azienda, come, a 
puro titolo di esempio, nel caso di applicazione (anche in via cautelare) delle sanzioni previste dal D. Lgs. 231/01 
a carico dell’Azienda stessa. Le specifiche funzioni aziendali curano l’elaborazione, l’aggiornamento e 
l’inserimento nelle lettere di incarico e nei contratti di tali specifiche clausole. 
Ogni violazione messa in atto da parte di Collaboratori, Partner e Fornitori dell’Azienda, è comunicata 
dall’Organismo di Vigilanza al responsabile dell’Area/Servizio a cui il contratto o il rapporto si riferiscono e alla  
Direzione mediante sintetica relazione scritta. 
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5.8.Misure nei confronti dei Componenti dell’O.d.V. 
Qualora la violazione dei principi, delle indicazioni e delle regole di comportamento dettate nel presente 
Modello Organizzativo e nel Codice Etico sia ascrivibile all’O.d.V., la Direzione informa il Presidente del Consiglio 
di Amministrazione. Il Consiglio di Amministrazione promuove l’istruttoria del caso e le opportune ulteriori 
indagini. Eventualmente, il Consiglio contesta la violazione al Componente e adotta i provvedimenti opportuni. 
 
 
 

6. ATTIVITÀ’ DI COMUNICAZIONE, FORMAZIONE E AGGIORNAMENTO 
 

6.1.Formazione ed informazione ai Dipendenti e Collaboratori 
L’ASSP si impegna a garantire alle risorse umane presenti e ai neo assunti una corretta conoscenza delle regole 
di condotta ivi contenute, con differente grado di approfondimento in relazione alla posizione, al ruolo ed al 
diverso livello di coinvolgimento delle risorse medesime nei processi sensibili. 
I contratti dei collaboratori devono contenere clausole risolutive espresse che posso essere applicate nel caso di 
comportamenti in contrasto con i principi riportati nel Codice Etico, oppure con le linee di condotta indicate nel 
Modello Organizzativo e tali da comportare il rischio di commissione di un reato. 
L’adozione del Codice Etico e del presente Modello è comunicata per scritto a tutto il personale in forza in 
Azienda ed i documenti diffusi attraverso il sito aziendale. Identica comunicazione viene consegnata ad ogni 
nuovo assunto, che la sottoscrive per ricevuta all’atto della firma del contratto. 
Periodicamente la Direzione concerta con l’O.d.V. le iniziative formative, diversamente graduate secondo ruoli e 
responsabilità, sui temi legati alle materie oggetto del Modello e del Codice Etico. 
Tali attività di formazione sono obbligatorie per i dipendenti dell’Azienda che rivestono un ruolo apicale o 
strumentale nelle attività a rischio. 
Le iniziative formative possono essere condotte tramite corsi in aula, formazione on line, formazione 
specialistica, partecipazioni ad eventi, newsletter. 
 

6.2.Informazione a Fornitori e Partner 
I Fornitori e i Partner devono essere informati dell’adozione da parte dell’Azienda del Modello Organizzativo e 
del Codice Etico e dell’esigenza dell’ASSP che il loro comportamento sia conforme ai disposti del Codice Etico 
stesso e del D.Lgs. 231/2001. A costoro viene indicato l’indirizzo web dove reperire copia elettronica del Codice 
Etico. 
 

6.3.L’aggiornamento del Modello e del Codice Etico 
Il Modello e il Codice Etico, devono essere periodicamente aggiornati ed adeguati in particolare in merito a 
intervenute innovazioni normative, violazioni del Modello e/o rilievi emersi nel corso di verifiche sull’efficacia 
del medesimo, modifiche della struttura organizzativa dell’Azienda. 
L’aggiornamento del Modello e del Codice Etico spetta al Consiglio di Amministrazione su proposta 
dell’Organismo di Vigilanza; dell’avvenuto aggiornamento vengono adeguatamente informati tutti gli interessi. 
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PREMESSA ALLA PARTE SPECIALE 
 
La Parte Speciale del Modello Organizzativo presenta: 

1. la descrizione delle fattispecie di reato richiamate dal D.Lgs. 231/01; 
2. ipotesi concrete (casistica) delle modalità e delle forme attraverso cui tali reati potrebbero  
effettivamente verificarsi ; 
3. l’analisi delle aree e processi organizzativi sensibili (a rischio di reato fra quelli indicati dal D.Lgs. 
231/01); 
4. l’analisi delle funzioni / posizioni organizzative sensibili (a rischio di reato fra quelli indicati dal D.Lgs. 
231/01); 

5. l’indicazione dei protocolli di controllo per la prevenzione del rischio di reato (dettagliati in protocolli già in 
essere al momento della pubblicazione del Modello e protocolli da integrare); 

 
Per facilitare la lettura e la comprensione del documento abbiamo articolato questi contenuti in specifici 
capitoli, corrispondenti alle diverse fattispecie di reato previste dal Decreto: 
 Parte Speciale A – Reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione; 
 Parte Speciale B – Delitti informatici e trattamento illecito di dati; 
 Parte Speciale C – Delitti di criminalità organizzata; 
 Parte Speciale D – Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori in bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento; 
 Parte Speciale E – Delitti contro l’industria e il commercio; 
 Parte Speciale F – Reati Societari; 
 Parte Speciale G- Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico ; 
 Parte Speciale H – Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 
 Parte Speciale I – Delitti contro la personalità individuale 
 Parte Speciale L – Reati riguardanti gli abusi di mercato  
 Parte Speciale M -  Reati in materia di sicurezza sul lavoro; 
 Parte Speciale N – Reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita; 
 Parte Speciale O – Delitti in violazione del diritto d’autore; 
 Parte Speciale P – Delitto riguardante l’induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 

mendaci all'autorità giudiziaria  
 Parte Speciale Q -  Reati ambientali 
 Parte Speciale R - Impiego di cittadini di paesi-terzi il cui soggiorno è irregolare 
 Parte Speciale S – elencazione dei reati non realizzabili in ragione dei processi gestiti da ASSP 
 
Le premesse sono completate con uno schema riassuntivo delle aree e processi organizzativi sensibili nonché 
delle funzioni / posizioni organizzative sensibili; è inoltre esplicitato l’elenco dei protocolli generali di controllo, 
cioè i protocolli validi e funzionali indipendentemente dallo specifico rischio collegato ad una particolare area di 
reato. 
 

1. Attività e Processi organizzativi sensibili 
Per maggior chiarezza, le attività e processi sono raggruppati per le tipologie di reato indicate dal D. Lgs.  
231/01. Sono inoltre citate tutte le tipologie di reato previste dal D. Lgs.  231/01, nel caso non fossero previste 
aree di rischio per ASSP ne viene evidenziata la motivazione relativamente ai processi posti in essere da ASSP. 
I reati non realizzabili da ASSP vengono descritti nella parte speciale S 
 
Reati commessi nei rapporti con la Pubblica  Amministrazione 

 Progettazione di attività e di acquisizione e destinazione / utilizzo di beni 

 Realizzazione di attività ed utilizzo effettivo di beni acquisiti 

 Rendicontazione alla PA dell’esecuzione del progetto e delle attività erogate 

 Procedure per gare d’appalto o acquisizione di forniture 

 Procedure di selezione del personale o per l’assegnazione di incarichi 
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 Procedura per la richiesta di doti a favore dei cittadini 

 Attività collegate alla acquisizione di servizi o attività 

 Attività collegate all’ottenimento di finanziamenti 

 Attività collegate all’acquisizione o il mantenimento di certificazioni ed autorizzazioni 

 Attività collegate alla verifiche di regolarità contabili e fiscale 

 Attività finalizzata alla realizzazione operativa dei servizi affidati All’ASSP. 
 

Delitti informatici e trattamento illecito di dati 
Ogni attività aziendale che utilizza a supporto: 

 sistemi informatici (computer e server interno); 

 sistemi telematici (internet). 
 
Delitti di criminalità organizzata 

 Atti fondamentali di nomina delle figure con responsabilità di governo da parte dell’ASSP; 

 Nomina della figura di direzione generale da parte del Consiglio di Amministrazione; 

 Procedure di selezione ed assunzione del personale e di collaboratori; 

 Gestione dei contratti di acquisto e di vendita, e di acquisizione di servizi ed interventi di consulenza; 

 Costituzione di partnership o forme di collaborazione con soggetti esterni. 
 

Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento 

 Ricezione ed emissione di fatture / note di debito 

 Registrazione contratti di diverso genere (in particolare contratti d’appalto ed affitto) 

 Richieste o trasmissione di documenti nei confronti di enti pubblici 

 Attività di documentazione istituzionale ed organizzativa 

 Attività di comunicazione esterna e marketing 
 

Delitti contro l’industria e il commercio 
si ritiene non sussista un’area di rischio sensibile in relazione a possibili comportamenti scorretti in campo 
commerciale o della concorrenza. 
 
Reati societari 

 Costruzione e redazione di: 
bilancio d’esercizio; 
relazioni (nota integrativa e relazione sulla gestione); 
altre comunicazioni sociali (in particolare Piano Programma e bilancio pluriennale di previsione previsti 
dal DPR 902/86 denominato Regolamento delle aziende di servizi dipendenti dagli enti locali). 

 Redazione delle relazioni o altre comunicazioni da Revisore dei Conti concernenti la situazione 
economica, patrimoniale o finanziaria della società 

 Attività di informazione sugli atti di governo ed indirizzo dell’Azienda 
 

Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico 
ASSP valuta come molto contenuto e pressoché inesistente il rischio di incorrere in tali tipologie di reati, dato 
anche il tipo di attività e di relazioni territoriali caratteristiche dell’Azienda stessa. 
 
Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 
ASSP ritiene che in considerazione della tipologia di servizi e di attività svolte, non  esista possibilità di rischio 
connesso a questa fattispecie di reato. 
 
Delitti contro la personalità individuale 
Le fattispecie di reato cui fanno riferimento queste tipologie non costituiscono delle reali aree di rischio 
all’interno dell’Azienda. 
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Reati riguardanti gli abusi di mercato  
Questa tipologia di reato non costituisce un area di rischio in quanto l’ASSP non è un’impresa quotata 
 
Reati in materia di Sicurezza sul Lavoro 

 Attività aziendali contemplate nel Documento di Valutazione dei Rischi (DVR) ex Legge 81/2008. 

 Attività collegate all’inserimento di soggetti in tirocinio in contesti esterni all’Azienda 
 
Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita 

 Ricezione e contabilizzazione di denaro proveniente da sponsorizzazioni o donazioni 

 Gestione dell’acquisto di beni, servizi e lavori per l’Azienda 
 
Delitti in materia di violazione del diritto d'autore 

 Attività di gestione della comunicazione organizzativa e più in particolare nella gestione del sito internet 
dell’Azienda 

 Attività di formazione rivolte a dipendenti e collaboratori dell’Azienda 

 Attività di gestione della promozione e comunicazione organizzativa 

 Organizzazione di eventi pubblici da parte dell’Azienda 
 

Delitto riguardante l’induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 
giudiziaria 

 attività di gestione dei procedimenti connessi a provvedimenti assunti dall’Autorità Giudiziaria 
 
Reati ambientali 
Questa fattispecie non costituisce un’area di rischio di reato per l’ASSP, poiché l’attività aziendale non prevede 
immissioni in ambiente nocive né l’area di attività è insita in aree protette (habitat faunistico) 

 
Impiego di cittadini di paesi-terzi il cui soggiorno è irregolare 

 Procedure di selezione ed assunzione del personale e di collaboratori 
 

2. Funzioni e Posizioni organizzative sensibili  
 Membri del Consiglio di Amministrazione  
 Revisore dei Conti 
 Direzione 
 Personale dipendente 
 Impiegati amministrativi 
 Commissari per le gare d’appalto, selezioni del personale e per l’assegnazione di incarichi. Tutte le 

funzioni o posizioni organizzative interne ed i collaboratori e consulenti esterni di che hanno la 
possibilità di utilizzare sistemi informatici (computer e server interno) e telematici (internet). 

 Figure operative con autorizzazione alla gestione del sito. 

 

3. Protocolli di controllo generali 
Di seguito sono indicate le procedure generali di controllo che all’interno dell’organizzazione sono considerati 
validi indipendentemente dallo specifico rischio collegato ad una particolare area di reato. 
 
Segregazione dei compiti 
L’ASSP adotta il principio di separazione delle funzioni: i processi di autorizzazione, contabilizzazione, esecuzione 
e controllo sono svolte da più soggetti in modo da garantire, all’interno di uno stesso macro-processo, 
indipendenza e obiettività al processo stesso. 
In particolare: 

 nessuna funzione o ruolo interno dispone di poteri illimitati; 

 poteri e responsabilità sono definiti e conosciuti all’interno dell’organizzazione; 
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 i poteri autorizzativi e di firma sono coerenti con le responsabilità organizzative assegnate. 
 

Tracciabilità 
Ogni operazione gestionale e amministrativa è documentata, in modo che sia possibile effettuare controlli in 
ordine alle caratteristiche e alle motivazioni dell’operazione ed individuino le diverse responsabilità. 
La salvaguardia di dati e procedure in ambito informatico è assicurata mediante l’adozione delle misure di 
sicurezza secondo quanto previsto dal D. Lgs. n. 196/2003 (Codice in materia di protezione dei dati personali) 
per tutti i trattamenti di dati effettuati con strumenti elettronici. 
 
Deleghe 
All’interno della struttura organizzativa i poteri autorizzativi e di firma assegnati sono: 

 coerenti con le responsabilità organizzative e gestionali assegnate; 

 chiaramente definiti e conosciuti all’interno dell’Azienda. 
Sono in particolare definiti i ruoli aziendali ai quali è assegnato il potere di impegnare l’ente in determinate 
spese, e sono specificati i limiti e la natura delle spese. L’atto attributivo di funzioni rispetta gli specifici requisiti 
eventualmente richiesti dalla legge. 
 
Regolamentazione 
L’ASSP ha adottato regolamenti formalizzati e disposizioni esplicite, atti a fornire principi di comportamento e 
indicazioni riguardo alle modalità di svolgimento delle attività gestionali, amministrative ed operative 
caratteristiche dell’Azienda. 
Sono in particolare presenti: 
· lo Statuto dell’Azienda Speciale, approvato nell’ultima versione con Deliberazione del Coniglio Comunale del 
23.06.2014; 
· Il Codice Etico e di Comportamento dell’Azienda Speciale approvato dal cda in data 26.03.2015 con 
deliberazione num 9  
· il Regolamento del personale , approvato dal cda in data26.03.2015 con deliberazione num 8  
il Piano Programma Aziendale 2013  
 
 

4. Protocolli di controllo specifici 
Si riportano nei diversi capitoli i singoli reati (in corsivo) contemplati nel D.Lgs. 231/2001, dettagliando ove il 
caso gli elementi essenziali che identificano la fattispecie (in tondo) e di seguito l’identificazione delle potenziali 
aree di rischio e protocolli di controllo. 
 
 

NOTE PER LA LETTURA DELLA PARTE SPECIALE 
I reati presi in considerazione ed elaborati nel dettaglio perché ritenuti ipotetici elementi di rischio saranno 
evidenziati nei BOX GRIGI 
 
I reati ritenuti non ipotetici elementi di rischio saranno solo citati nella parte speciale di competenza ed 
evidenziati nei BOX VERDI, il testo integrale di tali articoli sono poi riportati nella parte speciale S  
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PARTE SPECIALE A 
Reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione    
(art. 24 e 25 del D. Lgs. 231/2001) 
(modifiche art.25 da legge27 maggio n. 69 )  

 
 
Per Pubblica Amministrazione si intende l’insieme di enti e soggetti pubblici (Stato, Ministeri, Regioni, Province, 
Comuni, ecc.) e in alcuni casi privati (Concessionari di pubblico servizio, Amministrazioni aggiudicatrici, Società 
miste, ecc.) e tutte le altre figure che svolgono in qualsiasi modo la funzione pubblica nell’interesse della 
collettività. 
Pubblici Ufficiali sono nominati “coloro i quali esercitano una pubblica funzione legislativa, giudiziaria o 
amministrativa”. La norma precisa che “è pubblica la funzione amministrativa disciplinata da norme di diritto 
pubblico e da atti autoritativi e caratterizzata dalla formazione e dalla manifestazione della volontà della 
Pubblica Amministrazione e dal suo svolgersi per mezzo dei poteri autoritativi e certificativi”. 
La pubblica funzione amministrativa, si esplica attraverso il potere deliberativo, il potere autoritativo ed il 
potere certificativo della Pubblica Amministrazione. In particolare: 

· il potere deliberativo è quello relativo alla “formazione e manifestazione della volontà della Pubblica 
Amministrazione, cioè a qualsiasi attività che concorra ad esprimere la volontà pubblica. 
Sono quindi Pubblici Ufficiali non solo le persone istituzionalmente preposte ad esplicare tale potere, ma 
anche chi svolge le attività istruttorie o preparatorie dell’iter deliberativo della Pubblica Amministrazione; 
· il potere autoritativo si esplica nelle attività che permettono di realizzare interessi pubblici con atti 
impositivi della volontà pubblica. Questo ruolo è individuabile, ad esempio, nel potere di rilasciare 
‘concessioni’ ai privati. In questo caso Pubblico Ufficiale chi è preposto ad esercitare tale potere. 
· il potere certificativo consiste nella facoltà di certificare, rappresentare, attestare come certa una 
determinata situazione sottoposta alla cognizione di un “pubblico agente”. 

Incaricati di un Pubblico Servizio sono coloro i quali, a qualunque titolo, prestano un pubblico servizio”, cioè 
“un’attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, ma caratterizzata dalla mancanza dei poteri 
tipici di questa ultima e con esclusione dello svolgimento di semplici mansioni di ordine e della prestazione di 
opera meramente materiale”. 
In questo caso, non è necessario che l’attività svolta sia direttamente imputabile ad un soggetto pubblico, 
essendo sufficiente che il servizio realizzi direttamente finalità pubbliche, cioè quelle assunte come proprie dal 
soggetto pubblico, anche se realizzate concretamente attraverso organismi privati.  
 
Esempi di Incaricati di Pubblico Servizio che svolgono un’attività non direttamente imputabile ad un soggetto 
pubblico sono i dipendenti di società concessionarie di servizi pubblici, che prestano un pubblico servizio 
regolamentato nell’atto della concessione attraverso norme di diritto pubblico oppure atti autoritativi. 
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Reato - Malversazione a danno dello Stato o dell’Unione Europea (art. 316-bis c.p.) 
Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro ente pubblico o dalle 
Comunità Europee contributi, sovvenzioni o finanziamenti destinati a favorire iniziative dirette alla realizzazione 
di opere od allo svolgimento di attività di pubblico interesse, non li destina alle predette finalità, e punito con la 
reclusione da sei mesi a quattro anni. 
 
Elementi essenziali che identificano la fattispecie di reato sono: 

 la percezione di contributi, sovvenzioni o finanziamenti; 
 la provenienza di essi da Stato, da altro ente pubblico o da CE; 
 la finalità prevista per essi (iniziative dirette alla realizzazione di opere od allo svolgimento di attività di 

pubblico interesse); 
 la distrazione di essi dalle finalità prevista. 

 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
 
Esempi di possibile realizzazione di reato. 
A fronte di una richiesta ed ottenimento di finanziamento da parte di un ente della PA per una determinata 
attività o acquisizione di un bene, si potrebbe verificare l’utilizzo del finanziamento per altra attività o 
acquisizione di altro bene. 
In riferimento ad un progetto che venga posto in atto a significativa distanza di tempo dal momento in cui lo si è 
presentato, e per cui si sono ricevute le risorse da parte di una PA, l’Azienda potrebbe modificare in parte o in 
toto il tipo di azione progettuale. 

 
Attività/Processi organizzativi sensibili 

 Progettazione esecutiva di attività e di acquisizione e destinazione / utilizzo di beni 

 realizzazione di attività ed utilizzo effettivo di beni acquisiti 

 rendicontazione alla PA dell’esecuzione del progetto e delle attività erogate 
 

Funzioni e posizioni organizzative sensibili 

  Direzione Generale 

 Impiegati amministrativi 

 Responsabili, coordinatori e referenti di progetto o di servizio 
 

Protocolli di controllo specifici 
· Protocolli già in essere: 

 Previsione di specifiche indicazioni di comportamento nel codice etico 

 Completa collaborazione all’attuazione delle procedure di verifica e controllo messe in atto dell’Ente 
pubblico finanziatore 

 Applicazione integrale del Regolamento per l’acquisizione di lavori, beni e servizi  

 Rispetto del D.Lgs. 163/2006 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione 
delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE) e normativa correlata 

 Rispetto delle norme in materia di “tracciabilità dei flussi finanziari” 

 Rispetto manuale e procedure in essere ISO 9001/2008 

 Informazione trasparente tra  Direzione Generale e consiglio di amministrazione 

 Si richiede a dipendenti sia il casellario giudiziale che il certificato dei carichi pendenti 
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Reato - Indebita percezione di erogazioni in danno dello Stato o dell’Unione Europea (art. 316-ter 
c.p.) 
Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 640-bis, chiunque mediante l'utilizzo o la presentazione 
di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante l'omissione di informazioni 
dovute, consegue indebitamente, per se o per altri, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni 
dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità 
europee e punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
Quando la somma indebitamente percepita e pari o inferiore a euro 3.999,96 si applica soltanto la sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma di denaro da euro 5.164 a euro 25.822. Tale sanzione non può 
comunque superare il triplo del beneficio conseguito. 
 
Elementi essenziali che identificano la fattispecie di reato sono: 

 la percezione (per sé o per altri) di contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello 
stesso tipo, comunque denominate; 

 la provenienza di essi da Stato, da altro ente pubblico o da CE; 
 l'utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, oppure 

l'omissione di informazioni dovute 
In questo caso, contrariamente a quanto visto in precedenza (art. 316-bis), non è rilevante l’uso che viene fatto 
delle erogazioni, poiché il reato si realizza nel momento dell’ottenimento dei finanziamenti. 
Tale ipotesi di reato è residuale rispetto alla fattispecie della truffa ai danni dello Stato, nel senso che si 
configura solo nei casi in cui la condotta non integri gli estremi della truffa ai danni dello Stato. 
 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
Esempi di possibile realizzazione di reato 
Nel corso di una richiesta di contributi, finanziamenti, o altre erogazioni comunque denominate, a un ente della 
PA per una determinata attività o acquisizione di un bene, si potrebbe verificare l'utilizzo o la presentazione di 
dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, oppure omissione di informazioni dovute all’ente 
pubblico. 
Nel corso della realizzazione di attività sostenute da finanziamento della PA, si potrebbe verificare la falsa 
attestazione e successiva dichiarazione di informazioni riguardanti le condizioni in cui si realizza l’attività (ad 
esempio, la rilevazione delle presenze / assenze dei fruitori). 
 
Attività/Processi organizzativi sensibili 
Progettazione di attività e di acquisizione e destinazione / utilizzo di beni 
realizzazione di attività ed utilizzo effettivo di beni acquisiti 
rendicontazione alla PA dell’esecuzione del progetto e delle attività erogate. 

 
Funzioni e posizioni organizzative sensibili 

  Direzione  

 Impiegati amministrativi 

 Responsabili, coordinatori e referenti di progetto o di servizio 
 

Protocolli di controllo specifici 
Protocolli già  in essere: 

 Previsione di specifiche indicazioni di comportamento nel codice etico 

 Si richiede a dipendenti sia il casellario giudiziale che il certificato dei carichi pendenti 
 
Protocolli da integrare: 

 In caso di richiesta di documentazione ad operatori interni o collaboratori esterni, viene anche richiesta 
una dichiarazione di veridicità delle informazioni prodotte. 
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Reato - Concussione (art. 317 c.p.) 
Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che, abusando della sua qualità o dei suoi 
poteri 
costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o ad un terzo, denaro o altra utilità, 
è punito con la reclusione da sei a dodici anni. 
 
Elementi essenziali che identificano la fattispecie di reato sono: 
 l’abuso, da parte di un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio, della propria posizione o 

del proprio potere, 
 la costrizione o l’induzione a procurare a sé o ad altri denaro o altre utilità non dovute. 
 

 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
 
Esempi di possibile realizzazione di reato 
In occasione di una gara d’appalto per l’assegnazione di servizi o lavori, o per l’acquisizione di forniture, o in 
occasione di altre procedure di acquisto, il responsabile del procedimento o un componente della Commissione, 
potrebbe costringere o indurre un appaltatore o un fornitore a dare o promettere denaro o altre utilità di cui si 
avvantaggia anche l’ASSP 
In occasione di una procedura di selezione per assunzione nell’organico dell’Azienda, o per l’assegnazione di 
incarichi, la Direzione o un componente della Commissione, potrebbe costringere o indurre un candidato a dare 
o promettere denaro o altre utilità di cui si avvantaggia anche l’ASSP. 
 
Attività/Processi organizzativi sensibili 

 Procedure per gare d’appalto o acquisizione di forniture 

 Procedure di selezione per l’acquisizione di personale o per l’assegnazione di incarichi 
 
Funzioni e posizioni organizzative sensibili 

 Commissari per le gare d’appalto e selezioni del personale e per l’assegnazione di incarichi 

  Direzione  

 Impiegati amministrativi 

 Responsabili, coordinatori e referenti di progetto o di servizio 
 

Protocolli di controllo specifici 
Protocolli già in essere: 

 Previsione di specifiche indicazioni di comportamento nel Codice Etico. 

 Applicazione piena del Regolamento per l’acquisizione di lavori, beni e servizi in economia 

 Regolamento del personale 

 Rispetto della D.Lgs. 163/2006 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 
attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE) e normativa correlata. 

 manuale e procedure in essere ISO 9001/2008 

 Si richiede a dipendenti sia il casellario giudiziale che il certificato dei carichi pendenti 
 

  
Protocolli da integrare 

 Predisposizione di dichiarazione-tipo, da firmare a cura delle figure nominate come commissari di gare o 
selezioni, che impegna al pieno rispetto del Codice Etico dell’Azienda. 
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Reato - Corruzione per un atto d’ufficio (art. 318 c.p.) 
Il pubblico ufficiale, che, per compiere un atto del suo ufficio, riceve, per se o per un terzo, in denaro od altra 
utilità, una retribuzione che non gli e dovuta, o ne accetta la promessa, e punito con la reclusione da sei mesi a 
tre anni. Se il pubblico ufficiale riceve la retribuzione per un atto d'ufficio da lui già compiuto, la pena e della 
reclusione fino a un anno. 
 
Reato -Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 c.p.) 
Il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per 
compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per se o per un terzo, denaro od altra 
utilità, o ne accetta la promessa, e punito con la reclusione da sei  a dieci anni. 
 
Reato -Circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.) 
La pena e aumentata se il fatto di cui all'art. 319 ha per oggetto il conferimento di pubblici impieghi o stipendi o 
pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata l'amministrazione alla quale il pubblico ufficiale 
appartiene. 
 
Reato -Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.)l 
Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un processo 
civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a dodici anni elevabile fino a 20 nei casi 
piu’ gravi. 
Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena e della 
reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla reclusione superiore a cinque anni o 
all'ergastolo, la pena e della reclusione da sei a venti anni. 
 
Reato - induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p.) 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, abusando 
della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro 
o altra utilità è punito con la reclusione da sei a 10 anni e sei mesi 
Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la reclusione fino a tre 
anni. 
 
Reato -Circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.) 
La pena e aumentata se il fatto di cui all'art. 319 ha per oggetto il conferimento di pubblici impieghi o stipendi o 
pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata l'amministrazione alla quale il pubblico ufficiale 
appartiene. 
 
Reato -Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.) 
Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un processo 
civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a dodici anni elevabile fino a 20 nei casi 
piu’ gravi. 
 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
Esempi di possibile realizzazione di reato 
In svariate attività ed azioni svolte da responsabili ed operatori dell’ASSP, in quanto incaricati di pubblico 
servizio, è possibile che i referenti stessi vengano meno ai doveri connessi con la propria funzione, ricevendo o 
accettando la promessa di denaro o altra utilità di cui si avvantaggia anche l’Azienda. 
Referenti dell’ASSP potrebbero dare o promettere a pubblici ufficiali o a incaricati di un pubblico servizio il 
denaro od altra utilità (ad esempio posti o contratti di lavoro, disponibilità di strutture, servizi che oltrepassano 
il regolare dovere d’ufficio) al fine di acquisire servizi o attività, di ottenere finanziamenti, acquisire o mantenere 
certificazioni ed autorizzazioni oppure conseguire il superamento di una verifica o di una valutazione. 
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Attività/Processi organizzativi sensibili 
Ogni attività o azione che riguarda la messa in atto del pubblico servizio affidato all’ASSP. 
 
Funzioni e posizioni organizzative sensibili 
Tutte le funzioni e posizioni di responsabilità 
 
Protocolli di controllo specifici 
Protocolli già in essere: 

 Previsione di specifiche indicazioni di comportamento nel codice etico. 

 Controllo periodico dei flussi finanziari aziendali da parte del Revisore dei Conti. 

 Applicazione del Regolamento del personale  

 Applicazione del Regolamento per l’acquisizione di lavori, beni e servizi in economia. 

 Rispetto della D.Lgs. 163/2006 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 
attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE) e normativa correlata. 

 manuale e procedure in essere ISO 9001/2008 

 Si richiede a dipendenti sia il casellario giudiziale che il certificato dei carichi pendenti 
 

Reato - Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.) 
Le disposizioni dell'articolo 319 si applicano anche all'incaricato di un pubblico servizio; quelle di cui all'articolo 
318 si applicano anche alla persona incaricata di un pubblico servizio, qualora rivesta la qualità di pubblico 
impiegato. 
In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore a un terzo. 
 

Reato -Pene per il corruttore (art. 321 c.p.) 
Le pene stabilite nel primo comma dell'articolo 318, nell'articolo 319, nell'articolo 319-bis, nell'art. 319- ter, e 
nell'articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, si applicano anche a chi da o promette 
al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio il denaro od altra utilità 
 

Reato -Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 
Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di un 
pubblico servizio che riveste la qualità di pubblico impiegato, per indurlo a compiere un atto del suo ufficio, 
soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 
318, ridotta di un terzo. 
Se l'offerta o la promessa e fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio ad 
omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace, 
qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nell'articolo 319, ridotta di un terzo. 
La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio che riveste la 
qualità di pubblico impiegato che sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di un 
privato per le finalità indicate dall'articolo 318. 
La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio che 
sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato per le finalità indicate 
dall'articolo 319. 
 
Elementi essenziali che identificano la fattispecie dei reati sono: 

 il compimento, da parte di un incaricato di pubblico servizio, di un atto del suo ufficio; 
 la ricezione in funzione di tale atto di una retribuzione che non gli è dovuta, in denaro o altra utilità (per 

sé o per un terzo). 
 l’offerta o la promessa di denaro o altra utilità non dovuti ad un Pubblico Ufficiale o ad un Incaricato di 

Pubblico Servizio; 
 la finalità di indurlo a compiere un atto d’ufficio o per omettere o ritardare un atto del suo ufficio, o per 

fare un atto contrario ai suoi doveri; 
 il rifiuto, da parte del Pubblico Ufficiale o ad un Incaricato di Pubblico Servizio, dell’offerta o della 

promessa illecitamente avanzatagli. 
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Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
 
Esempi di possibile realizzazione di reato 
In svariate attività ed azioni svolte da responsabili ed operatori dell’ASSP, in quanto incaricati di pubblico 
servizio, è possibile che i referenti stessi vengano meno ai doveri connessi con la propria funzione, ricevendo o 
accettando la promessa di denaro o altra utilità di cui si avvantaggia anche l’Azienda. 
Referenti dell’ASSP  potrebbero dare o promettere a pubblici ufficiali o a incaricati di un pubblico servizio il 
denaro od altra utilità (ad esempio posti o contratti di lavoro, disponibilità di strutture, servizi che oltrepassano 
il regolare dovere d’ufficio) al fine di acquisire servizi o attività, di ottenere finanziamenti, acquisire o mantenere 
certificazioni ed autorizzazioni oppure conseguire il superamento di una verifica o di una valutazione. 
 
Funzioni e posizioni organizzative sensibili 
Tutte le funzioni e posizioni di responsabilità 
 
Attività/Processi organizzativi sensibili 
Ogni attività o azione che riguarda la messa in atto del pubblico servizio affidato all’ASSP 
 
Protocolli di controllo specifici 
Protocolli già in essere: 

 Previsione di specifiche indicazioni di comportamento nel codice etico. 

 Controllo periodico dei flussi finanziari aziendali da parte del Revisore Unico dei Conti. 

 Controllo della documentazione aziendale e, in particolare, delle fatture passive. 

 Applicazione del Regolamento del personale . 

 Regolamento per l’acquisizione di lavori, beni e servizi in economia 

 Rispetto della D.Lgs. 163/2006 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 
attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE) e normativa correlata 

 manuale e procedure in essere ISO 9001/2008 

 Si richiede a dipendenti sia il casellario giudiziale che il certificato dei carichi pendenti 
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Reato - Peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle 
comunità europee e di funzionari delle Comunità Europee e di stati esteri (art. 322-bis c.p.) 
 
Art. 1 legge n. 69 27 maggio 2015 - Circostanze attenuanti 
Per i delitti previsti dagli articoli 318,319, 319 –ter, 319-quater, 320,321 e 322 bis, per chi si sia efficacemente 
adoperato per evitare che l’attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, per assicurare le prove dei 
reati e per l’individuazione degli altri responsabili ovvero per il sequestro delle somme o altre utilità trasferite, la 
pena è diminuita da un terzo a due terzi 
 
Art. 2 legge n. 69 del 27 maggio 2015 
Nei casi di condanna per i reati previsti dagli articoli 315, 317, 318,319,319-ter, 319 quater, 320 e 322 bis, la 
sospensione condizionale della pena è comunque subordinata al pagamento di una somma equivalente al 
profitto del reato ovvero all’ammontare di quanto indebitamente percepito dal pubblico ufficiale o 
dall’incaricato di un pubblico servizio, a titolo di riparazione pecuniaria in favore dell’amministrazione lesa dalla 
condotta del pubblico ufficiale o dall’incaricato di un pubblico sevizio, ovvero, nel caso di cui all’art.319-ter, in 
favore dell’amministrazione della giustizia, fermo restando il diritto all’ulteriore eventuale risarcimento del 
danno. 
 
Art. 4 legge n. 69 del 27 maggio 2015 
Introduzione 322 quater 
Riparazione pecuniaria 
Con la sentenza di condanna per i reati previsti dagli articoli 314, 317, 318,319,319 ter, 319 quater, 320 e 322 
bis, è sempre ordinato il pagamento di una somma pari all’ammontare di quanto indebitamente ricevuto dal 
pubblico ufficiale o dall’incaricato di un pubblico servizio a titolo di riparazione pecuniaria in favore 
dell’amministrazione cui il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico sevizio, appartiene, ovvero, nel caso di 
cui all’articolo 319 ter, in favore dell’amministrazione della giustizia, restando impregiudicato il diritto al 
risarcimento del danno. 
 
Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
 
Questa fattispecie non costituisce un’area di rischio di reato per l’ASSP, poiché i suoi responsabili ed operatori 
non hanno rapporti diretti con le figure previste dall’articolo. 
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Reato - Truffa (art. 640 c.p.) 
Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a se o ad altri un ingiusto profitto con altrui 
danno, e punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 1.032. 
La pena e della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549: 

1. se il fatto e commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o col pretesto di far esonerare 
taluno dal servizio militare; 

2. se il fatto e commesso ingenerando nella persona offesa il timore di un pericolo immaginario o l'erroneo 
convincimento di dovere eseguire un ordine dell'autorità. Il delitto e punibile a querela della persona 
offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze previste dal capoverso precedente o un'altra circostanza 
aggravante. 

 
Rispetto a quanto indicato dal D. Lgs. 231/01, elementi essenziali che identificano la fattispecie di reato 
sono: 

 la messa in atto di artifici o raggiri tali da indurre in errore; 
 l’ottenimento di un ingiusto profitto per sé o per altri; 
 il causare un danno allo Stato, oppure ad altro Ente Pubblico o all’Unione Europea. 

 

Reato - Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.) 
La pena e della reclusione da uno a sei anni e si procede d'ufficio se il fatto di cui all'articolo 640 riguarda 
contributi, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, 
concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee. 
 
Elementi essenziali che identificano la fattispecie di reato sono gli stessi dell’articolo 640 c.p. ; viene però 
specificato il tipo di ingiusto profitto (contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni pubbliche). 
 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
 
Esempi di possibile realizzazione di reato 
Per conseguire un profitto con danno dello Stato o di EP, o in relazione alla possibilità di percepire contributi, 
finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, da parte dello Stato 
o di EP, potrebbe accadere che si rappresentino in maniera artificiosa fatti, situazioni, condizioni, che non 
corrispondono alla realtà. 
Per conseguire un profitto con danno dello Stato o di EP, o in relazione alla possibilità di percepire contributi, 
finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, da parte dello Stato 
o di EP, potrebbe accadere che soggetti che collaborano o sono in contatto con l’ASSP rappresentino in maniera 
artificiosa fatti, situazioni, condizioni, che non corrispondono alla realtà, appoggiandosi nella realizzazione di 
tale azione alla struttura dell’ASSP. 
 
Attività/Processi organizzativi sensibili 
Progettazione di attività e di acquisizione e destinazione / utilizzo di beni 
Realizzazione di attività ed utilizzo effettivo di beni acquisiti 
Rendicontazione dell’esecuzione del progetto e delle attività erogate. 
 
Funzioni e posizioni organizzative sensibili 

  Direzione 

 Impiegati amministrativi 

 Responsabili, coordinatori e referenti di progetto o di servizio 

  
Protocolli di controllo specifici 
Protocolli già in essere: 

 Previsione di specifiche indicazioni di comportamento nel codice etico. 
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 Puntuali attività di controllo gerarchico (incluso sistema di deleghe). 

 manuale e procedure in essere ISO 9001/2008 

 Si richiede a dipendenti sia il casellario giudiziale che il certificato dei carichi pendenti 
 

Reato - Frode informatica (art. 640-ter c.p.) 
Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico o intervenendo 
senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in un sistema informatico o 
telematico o ad esso pertinenti, procura a se o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, e punito con la 
reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 1.032. 
La pena e della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549 se ricorre una delle 
circostanze previste dal numero 1) del secondo comma dell'articolo 640, ovvero se il fatto e commesso con abuso 
della qualità di operatore del sistema. 
Il delitto e punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze di cui al secondo 
comma o un'altra circostanza aggravante. 
 

 Rispetto a quanto indicato dal D. Lgs. 231/01, elementi essenziali che identificano la fattispecie di reato 
sono: 

 l’alterazione del funzionamento di un sistema informatico o telematico o la manipolazione indebita di 
dati, informazioni o programmi in esso contenuti; 

 l’ottenimento di un ingiusto profitto per sé o per altri; 
 il causare un danno allo Stato, oppure ad altro Ente Pubblico o all’Unione Europea. 

 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
 
Esempi di possibile realizzazione di reato 
Nel corso di una richiesta di contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, 
comunque denominate, a un ente della PA per una determinata attività o acquisizione di un bene, si potrebbe 
verificare da parte del personale e/o collaboratori l’alterazione di dati contenuti in registri informatici e/o la 
trasmissione di documenti attestanti fatti e circostanze inesistenti, o la modificazione di dati fiscali/previdenziali 
dell’azienda. 
 
Attività/Processi organizzativi sensibili 
Progettazione di attività e di acquisizione e destinazione / utilizzo di beni 
Rendicontazione alla PA dell’esecuzione del progetto e delle attività erogate 

 
Funzioni e posizioni organizzative sensibili 
 Direzione  

 
 

Protocolli di controllo specifici 
Protocolli già in essere: 

 Previsione di specifiche indicazioni di comportamento nel codice etico. 

 Puntuali attività di controllo gerarchico (incluso sistema di deleghe e incarichi) e tecnico (da parte del 
referente servizi informatici/informativi). 

 manuale e procedure in essere ISO 9001/2008 
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PARTE SPECIALE B 
Delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24 bis del D. Lgs. 231/2001) 
 

Reato - Falsità riguardanti un documento informatico (art. 491 bis c.p.) 
Se alcuna delle falsità previste dal presente capo ( falsità degli atti) riguarda un documento informatico pubblico 
o privato avente efficacia probatoria, si applicano le disposizioni del capo stesso concernenti rispettivamente gli 
atti pubblici e le scritture private. [A tal fine per documento informatico si intende qualunque supporto 
informatico contenente dati o informazioni aventi efficacia probatoria o programmi specificamente destinati ad 
elaborarli.] 
 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
 
Esempi di possibile realizzazione di reato 
Per conseguire un profitto con danno di un terzo, potrebbe accadere che vengano emessi atti che non 
corrispondono alla realtà. 
 
Attività/Processi organizzativi sensibili 

 Progettazione di attività e di acquisizione e destinazione / utilizzo di beni 

 Realizzazione di attività ed utilizzo effettivo di beni acquisiti 

 Rendicontazione dell’esecuzione del progetto e delle attività erogate. 
 
Funzioni e posizioni organizzative sensibili 

  Direzione  

 Impiegati amministrativi 

 Responsabili, coordinatori e referenti di progetto o di servizio 
 

Protocolli di controllo specifici 
Protocolli già in essere: 

 Previsione di specifiche indicazioni di comportamento nel codice etico. 

 Puntuali attività di controllo gerarchico (incluso sistema di deleghe). 

 manuale e procedure in essere ISO 9001/2008 

 Si richiede a dipendenti sia il casellario giudiziale che il certificato dei carichi pendenti 
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Reato - Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.) 
Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico protetto da misure di sicurezza 
ovvero vi si mantiene contro la volontà, espressa o tacita di chi ha il diritto di escluderlo, e punito con la 
reclusione fino a tre anni. 
La pena e della reclusione da uno a cinque anni: 
1) se il fatto e commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri 

o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o da chi esercita anche abusivamente la 
professione di investigatore privato, o con abuso della qualità di operatore del sistema; 

2) se il colpevole per commettere il fatto usa violenza sulle cose o alle persone, ovvero se e palesemente 
armato; 

3) se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o l'interruzione totale o parziale del suo 
funzionamento, ovvero la distruzione o il danneggiamento dei dati, delle informazioni o dei programmi in 
esso contenuti. 

Qualora i fatti di cui ai commi primo e secondo riguardino sistemi informatici o telematici di interesse militare o 
relativi all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica o alla sanita o alla protezione civile o comunque di interesse 
pubblico, la pena e, rispettivamente, della reclusione da uno a cinque anni e da tre a otto anni. Nel caso previsto 
dal primo comma il delitto e punibile a querela della persona offesa; negli altri casi si procede d'ufficio. 
 

Reato - Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 
615-quaterc.p.) 
Chiunque, al fine di procurare a se o ad altri un profitto o di arrecare ad altri un danno, abusivamente si procura, 
riproduce, diffonde, comunica o consegna codici, parole chiave o altri mezzi idonei all'accesso ad un sistema 
informatico o telematico, protetto da misure di sicurezza, o comunque fornisce indicazioni o istruzioni idonee al 
predetto scopo, e punito con la reclusione sino ad un anno e con la multa sino a euro 5.164. La pena e della 
reclusione da uno a due anni e della multa da euro 5.164 a euro 10.329 se ricorre taluna delle circostanze di cui 
ai numeri 1) e 2) del quarto comma dell'articolo 617-quater. 
 
Elementi essenziali che identificano la fattispecie di reato sono: 

 l’accesso abusivo in un sistema informatico o telematico protetto da misure di sicurezza; 
 la permanenza nel sistema contro la volontà (espressa o tacita) di chi ha il diritto di escluderlo. 
 l’acquisizione o la riproduzione o la diffusione o la comunicazione o la consegna abusiva di codici, parole 

chiave o altri mezzi idonei all'accesso ad un sistema informatico o telematico, protetto da misure di 
sicurezza; 

 l’ottenimento di un profitto per sé o per altri oppure causare danno ad altri. 
 La sanzione è di più rilevante entità nei casi elencati da 1) a 3). 

 
Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 

 
Esempi di possibile realizzazione di reato 
Referenti dell’ASSP potrebbero introdursi abusivamente in un sistema informatico o telematico protetto da 
misure di sicurezza o permanere contro la volontà dell’amministratore del sistema (ad esempio monitorweb, 
sintesi, sistema informatico dell’Istituto di Credito), oppure acquisire, riprodurre, diffondere, comunicare o 
consegnare abusivamente codici, parole chiave o altri mezzi idonei all'accesso ad un sistema informatico o 
telematico, protetto da misure di sicurezza per ottenere profitto o danneggiare altri, con vantaggio o 
coinvolgimento dell’Azienda. 
 
Attività/Processi organizzativi sensibili 
Ogni attività aziendale che utilizza sistemi informatici (computer e server interno) e telematici (internet). 
 
Funzioni e posizioni organizzative sensibili 
Tutte le funzioni o posizioni di responsabilità interne ed i collaboratori e consulenti esterni che hanno la 
possibilità di utilizzare sistemi informatici (computer e server interno) e telematici (internet). 
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Protocolli di controllo specifici 
Protocolli già in essere: 

 la procedura esistente è quella prevista dal D.P.S. (Documento Programmatico della Sicurezza). 
Essa prevede in particolare che la sicurezza sia determinata attraverso l’assegnazione di una password per 
l’accesso ai sistemi informatici e telematici dell’Azienda. 
Con questa procedura si intende prevenire gli accessi anonimi avendo la tracciabilità dei vari log all’interno. In 
questo modo, oltre alla sicurezza interna, si interviene anche sul possibile utilizzo di sistemi informatici e 
telematici dell’ASSP per accedere abusivamente ad altri sistemi esterni: tale utilizzo resterebbe infatti 
“tracciato”, nel senso che si potrebbe risalire alla persona che lo ha messo in atto. 

 Altra procedura prevista dal DPS consiste nella consegna ad ogni dipendente di una serie di regole 
inserite nelle linee guida (del DPS stesso) per l’utilizzo dei sistemi informatici. Gli articoli di seguito 
intendono far comprendere la delicatezza di password e codici che determinano l’accesso a dati: 

User ID: la propria User ID, una volta assegnata dal Responsabile Informatico, non deve essere comunicata ad 
altri. Dopo sei mesi di inutilizzo la User ID viene disabilitata automaticamente. 
Password: le password di autenticazione dell’utente devono essere a conoscenza esclusivamente dell’utente 
stesso e devono essere sostituite almeno ogni tre mesi. Le password verranno modificate autonomamente 
dall’utente a seguito di un avviso che il sistema operativo invierà automaticamente ogni tre mesi. 

 Nel DPS la responsabilità della amministrazione delle password e dei controlli sugli accessi e sull’utilizzo 
dei sistemi informatici e telematici è affidata in termini generali al  Direzione. 

 Indicazione nel codice etico di regole di comportamento ad hoc per impedire i comportamenti oggetto 
di questa fattispecie. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



41 
 

Reato - Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o 
interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-quinquies c.p.) 
Chiunque, allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema informatico o telematico, le informazioni, i dati o i 
programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti ovvero di favorire l’interruzione, totale o parziale, l’alterazione 
del suo funzionamento, si procura, produce, riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna, comunque, mette 
a disposizione di altri apparecchiature, dispositivi o programmi informatici, e punito con la reclusione fino a due 
anni e con la multa sino a euro 10.329. 
 
Elementi essenziali che identificano la fattispecie di reato sono: 

 l’acquisizione o la produzione o la riproduzione o l’importazione o la diffusione o la comunicazione o la 
consegna o la messa a disposizione di altri di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici; 

 la finalità: 
 di danneggiare illecitamente un sistema informatico o telematico, 
 di causare danneggiare illecitamente le informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad esso 

pertinenti, 
 di favorire l’interruzione, totale o parziale, o l’alterazione del suo funzionamento. 

 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
 
Esempi di possibile realizzazione di reato 
si può pensare alla diffusione, da parte di dipendenti o collaboratori dell’ASSP, di software del tipo virus, oppure 
all’utilizzo di apparecchiature che interferiscono con la rete interna o esterna per bloccarne l’utilizzo a 
danneggiarne il funzionamento. 

 
Attività/Processi organizzativi sensibili 
Ogni attività aziendale che utilizza sistemi informatici (computer e server interno) e telematici (internet). 
 
Funzioni e posizioni organizzative sensibili 
Tutte le funzioni o posizioni organizzative interne ed i collaboratori e consulenti esterni che hanno la possibilità 
di utilizzare sistemi informatici (computer e server interno) e telematici (internet). 
 
Protocolli di controllo specifici 
Protocolli già in essere: 

 Particolare attenzione è posta nel software antivirus e nel suo aggiornamento: aggiornamento 
giornaliero del server che aggiorna le macchine client alla loro accensione; 

 Indicazione nel codice etico di regole di comportamento ad hoc per impedire i comportamenti oggetto 
di questa fattispecie. 

 Si richiede a dipendenti sia il casellario giudiziale che il certificato dei carichi pendenti 
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Reato - Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 
telematiche (art. 617-quater c.p.) 
Chiunque fraudolentemente intercetta comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico o 
intercorrenti tra più sistemi, ovvero le impedisce o le interrompe, e punito con la reclusione da sei mesi a quattro 
anni. 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la stessa pena si applica a chiunque rivela, mediante qualsiasi 
mezzo di informazione al pubblico, in tutto o in parte, il contenuto delle comunicazioni di cui al primo comma. 
I delitti di cui ai commi primo e secondo sono punibili a querela della persona offesa. Tuttavia si procede d'ufficio 
e la pena e della reclusione da uno a cinque anni se il fatto e commesso: 
1) in danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo Stato o da altro ente pubblico o da 

impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessita; 
2) da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri o con violazione 

dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, ovvero con abuso della qualità di operatore del sistema; 
3) da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato. 
 
Elementi essenziali che identificano la fattispecie di reato sono: 

 l’intercettazione fraudolenta di comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico o 
intercorrenti tra più sistemi, oppure 

 l’impedimento o l’interruzione fraudolenta di comunicazioni relative ad un sistema informatico o 
telematico o intercorrenti tra più sistemi, 

 la rivelazione pubblica, mediante qualsiasi mezzo di informazione, del contenuto di tali comunicazioni. 
Si procede d'ufficio e la pena è più rilevante nei casi elencati da 1) a 3). 

 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
 
Esempi di possibile realizzazione di reato 
Dipendenti o collaboratori dell’ASSP potrebbero utilizzare sistemi telematici aziendali per intercettare 
illecitamente comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico esterno o intercorrenti tra più 
sistemi esterni. 

 
Attività/Processi organizzativi sensibili 
Ogni attività aziendale che utilizza sistemi informatici (computer e server interno) e telematici (internet). 

 
Funzioni e posizioni organizzative sensibili 
Tutte le funzioni o posizioni di responsabilità interne ed i collaboratori e consulenti esterni che hanno la 
possibilità di utilizzare sistemi informatici (computer e server interno) e telematici (internet). 
 
Protocolli di controllo specifici 
Protocolli già in essere: 

 la procedura in essere non è mirata a prevenire direttamente la possibilità di crimini di questo tipo, cosa 
altamente difficile con le strutture a disposizione dell’Azienda. In forma indiretta, vi è tuttavia la 
seguente procedura che scoraggia reati di questo tipo: esistenza di un continuo monitoraggio (log) che 
permette la rintracciabilità di eventuali azioni criminose. I log vengono conservati all’interno del sistema 
secondo le modalità di legge. 

 Indicazione nel codice etico di regole di comportamento ad hoc per impedire i comportamenti oggetto 
di questa fa 

 Si richiede a dipendenti sia il casellario giudiziale che il certificato dei carichi pendenti 
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Reato - Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni 
informatiche o telematiche (art. 617-quinquies c.p.) 
 
Reato - Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.) 
 
Reato - Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da 
altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p.) 
 
Reato - Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.) 
 Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-quinquies c.p.) 
Reato- Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica (art. 
640-quinquies c.p.) 
 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
Questa fattispecie non costituisce un’area di rischio di reato o prefigura un’area di rischio da considerarsi 
irrisoria 
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PARTE SPECIALE C 
Delitti di criminalità organizzata (art. 24 ter del D. Lgs. 231/2001) 
Art. 10 l. 146/2006 – Ratifica ed esecuzione della Convenzione ONU contro il crimine 
organizzato transazionale 
 

Reato - Favoreggiamento personale (art. 378 c.p) 
Chiunque, dopo che fu commesso un delitto per il quale la legge stabilisce [la pena di morte o] l'ergastolo o la 
reclusione, e fuori dei casi di concorso nel medesimo aiuta taluno a eludere le investigazioni dell'Autorità, 
comprese quelle svolte da organi della Corte penale internazionale (2), o a sottrarsi alle ricerche di questa, è 
punito con la reclusione fino a quattro anni. 
Quando il delitto commesso è quello previsto dall'articolo 416bis, si applica, in ogni caso, la pena della reclusione 
non inferiore a due anni. 
Se si tratta di delitti per i quali la legge stabilisce una pena diversa [ovvero di contravvenzioni, la pena è della 
multa fino a cinquecentosedici euro. 
Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando la persona aiutata non è imputabile o risulta che non 
ha commesso il delitto 
 

Reato - Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati all’estero (art. 
291 –quater D.P.R. 43/1973 
Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere   più delitti tra quelli previsti dall'articolo 291-
bis, coloro che promuovono, costituiscono,   dirigono,   organizzano  o  finanziano l'associazione sono puniti, per 
ciò solo, con la reclusione da tre a otto anni. 
2. Chi partecipa all'associazione è punito con la reclusione da un anno a sei anni.   
3.  La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 
4. Se l'associazione è armata ovvero se ricorrono le circostanze riviste dalle lettere d) od e) del comma 2 
dell'articolo 291-ter, si applica la pena della reclusione da cinque a quindici anni nei casi previsti dal comma 1 del 
presente articolo, e da quattro a dieci anni nei casi previsti dal comma 2. L'associazione si considera armata 
Quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il conseguimento delle finalità dell'associazione, di armi  o 
materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 
5. Le pene previste dagli articoli 291-bis, 291-ter e dal presente articolo sono diminuite da  un  terzo  alla  metà  
nei  confronti dell'imputato  che, dissociandosi dagli altri, si adopera per evitare che l’attività delittuosa sia 
portata ad ulteriori conseguenze anche aiutando   concretamente   l’autorità   di   polizia  o  l’autorità giudiziaria  
nella raccolta di elementi decisivi per la ricostruzione dei  fatti e per l'individuazione o la cattura degli autori del 
reato 
o per  la individuazione di risorse rilevanti per la commissione dei delitti)). 
 

Reato - Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 
Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che promuovono o 
costituiscono od organizzano l’associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a sette anni. 
Per il solo fatto di partecipare all’associazione, la pena e della reclusione da uno a cinque anni. I capi 
soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. Se gli associati scorrono in armi le campagne o le 
pubbliche vie, si applica la reclusione da cinque a quindici anni. 
La pena e aumentata se il numero degli associati e di dieci o più. Se l'associazione e diretta a commettere taluno 
dei delitti di cui agli articoli 600 , 601 e 602 , nonché all'articolo 12, comma 3-bis, del testo unico delle 
disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, si applica la reclusione da cinque a quindici anni nei casi previsti dal primo 
comma e da quattro a nove anni nei casi previsti dal secondo comma. 
 
 
 
 

http://www.brocardi.it/dizionario/4330.html
http://www.brocardi.it/dizionario/5761.html
http://www.brocardi.it/dizionario/4311.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-iii/capo-i/art378.html#nota_11359
http://www.brocardi.it/articoli/4860.html
http://www.brocardi.it/dizionario/4330.html
http://www.brocardi.it/dizionario/4312.html
http://www.brocardi.it/dizionario/4412.html
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Reato - Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.) 
Chiunque fa parte di un’associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, e punito con la reclusione da 
tre a sei anni. Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l’associazione sono puniti, per ciò solo, con la 
reclusione da quattro a nove anni. 
L’associazione e di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della forza di intimidazione del 
vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per commettere delitti, per 
acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di 
autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per se o per altri, ovvero al 
fine di impedire od ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a se o ad altri in occasione di 
consultazioni elettorali. 
Se l’associazione e armata si applica la pena della reclusione da quattro a dieci anni nei casi previsti dal primo 
comma e da cinque a quindici anni nei casi previsti dal secondo comma. L’associazione si considera armata 
quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il conseguimento della finalità dell’associazione, di armi o 
materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 
Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo sono finanziate in tutto 
o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei commi precedenti sono aumentate 
da un terzo alla meta. 
Nei confronti del condannato e sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o furono destinate a 
commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne costituiscono l’impiego. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra e alle altre associazioni, comunque 
localmente denominate, che valendosi della forza intimidatrice del vincolo associativo perseguono scopi 
corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso. 
 

Reato -Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.) 
La pena stabilita dal primo comma dell’articolo 416 bis si applica anche a chi ottiene la promessa di voti prevista 
dal terzo comma del medesimo articolo 416 bis in cambio della erogazione di denaro. 
 

Reato - Sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione (art. 630 c.p.) 
Chiunque sequestra una persona allo scopo di conseguire, per se o per altri, un ingiusto profitto come prezzo 
della liberazione, e punito con la reclusione da venticinque a trenta anni. 
Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, della persona sequestrata, il 
colpevole e punito con la reclusione di anni trenta. Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la 
pena dell'ergastolo. 
Al concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il soggetto passivo riacquisti la liberta, senza 
che tale risultato sia conseguenza del prezzo della liberazione, si applicano le pene previste dall'articolo 605. Se 
tuttavia il soggetto passivo muore, in conseguenza del sequestro, dopo la liberazione, la pena e della reclusione 
da sei a quindici anni. Nei confronti del concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera, al di fuori del caso 
previsto dal comma precedente, per evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori ovvero 
aiuta concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di prove decisive per 
l'individuazione o la cattura dei concorrenti, la pena dell'ergastolo e sostituita da quella della reclusione da 
dodici a venti anni e le altre pene sono diminuite da un terzo a due terzi. 
Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal secondo comma e sostituita la reclusione da 
venti a ventiquattro anni; alla pena prevista dal terzo comma e sostituita la reclusione da ventiquattro a trenta 
anni. Se concorrono più circostanze attenuanti, la pena da applicare per effetto delle diminuzioni non può essere 
inferiore a dieci anni, nell'ipotesi prevista dal secondo comma, ed a quindici anni, nell'ipotesi prevista dal terzo 
comma. 
I limiti di pena preveduti nel comma precedente possono essere superati allorché ricorrono le circostanze 
attenuanti di cui al quinto comma del presente articolo. 

 
Reato - Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 DPR 
309/90) 
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Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti dall'articolo 73, chi 
promuove, costituisce, dirige, organizza o finanzia l'associazione e punito per ciò solo con la reclusione non 
inferiore a venti anni. 
Chi partecipa all'associazione e punito con la reclusione non inferiore a dieci anni. La pena e aumentata se il 
numero degli associati e di dieci o più o se tra i partecipanti vi sono persone dedite all'uso di sostanze 
stupefacenti o psicotrope. 
Se l'associazione e armata la pena, nei casi indicati dai commi 1 e 3, non può essere inferiore a ventiquattro anni 
di reclusione e, nel caso previsto dal comma 2, a dodici anni di reclusione. 
L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti, 
anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 
La pena e aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del comma 1 dell'articolo 80. Se l'associazione 
e costituita per commettere i fatti descritti dal comma 5 dell'articolo 73, si applicano il primo e il secondo comma 
dell'articolo 416 del codice penale. 
Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla meta a due terzi per chi si sia efficacemente adoperato 
per assicurare le prove del reato o per sottrarre all'associazione risorse decisive per la commissione dei delitti. 8. 
Quando in leggi e decreti e richiamato il reato previsto dall'articolo 75 della legge 22 dicembre 1975, n. 685, 
abrogato dall'articolo 38, comma 1, della legge 26 giugno 1990, n. 162, il richiamo si intende riferito al presente 
articolo. 
 

Reato - Art. 407 co. 2, lett. a), n. 5), c.p.p. 
Delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo 
pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine 
nonché di più armi comuni da sparo, escluse quelle previste dall’articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 
1975, n. 110. 
 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
 
Attività/Processi organizzativi sensibili 

 atti fondamenti di nomina delle figure con responsabilità di governo da parte dell’ASSP; 

 nomina della figura di direzione generale da parte del Consiglio di Amministrazione; 

 procedure di selezione ed assunzione del personale e di collaboratori; 

 gestione dei contratti di acquisto e di vendita, e di acquisizione di servizi ed interventi di consulenza; 

 costituzione di partnership o forme di collaborazione con soggetti esterni. 
 

Funzioni e posizioni organizzative sensibili 

 Presidente 

 Membri del Consiglio di Amministrazione  

  Direzione  

 Collaboratori e personale dipendente 

 Impiegati amministrativi 
 
Protocolli di controllo specifici 
Protocolli già in essere: 

 Specifiche indicazioni contenute nel Codice Etico e di Comportamento dell’Azienda; 

 Pieno rispetto dello Statuto Aziendale 

 Pieno rispetto del Codice degli Appalti (D.Lgs. 163/2006 e successive integrazioni), che prevede 
approfonditi controlli dei requisiti dei partecipanti alle gare d’appalto in funzione antimafia (art. 247), ed 
anche dei membri della Commissione giudicatrice dei partecipanti. 

 Rispetto dello Statuto 

 Rispetto del Regolamento del personale 

 Rispetto del Regolamento per l’acquisizione di lavori, beni e servizi in economia; 
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 Riguardo al pagamento di fornitori vengono adottate procedure vincolanti, nel rispetto di quanto 
previsto dalla Legge 136/2010. 

 manuale e procedure in essere ISO 9001/2008 

 Si richiede a dipendenti sia il casellario giudiziale che il certificato dei carichi pendenti 
 
 

PARTE SPECIALE D 
Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni 
di riconoscimento (art. 25 bis del D. Lgs. 231/2001) e Decreto Legislativo 21 giugno 
2016, n. 125 – Attuazione della direttiva 2014/62/UE sulla protezione mediante il 
diritto penale dell´euro e di altre monete contro la falsificazione e che sostituisce la 
decisione quadro 2000/383/GAI. 
 

Reato - Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete 
falsificate (art. 453 c.p.) 
 
Reato -Alterazione di monete (art. 454 c.p.) 
 
Reato -Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.) 
 
Reato -Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.) 
 
Reato -Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in 
circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.) 
 
Reato -Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di 
valori di bollo (art. 460 c.p.) 
 
Reato -Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, 
di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.) 
 
Reato -Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.) 
 
Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
Dato il tipo di attività svolta dell’ASSP, questa fattispecie di reato non costituisce area di possibile rischio per 
l’Azienda. 
Solo in relazione alla possibile Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.) sussiste un 
remoto e marginale rischio di possibile reato. La gestione del flusso di denaro contante e di piccola cassa 
all’’interno dell’ASSP, effettuata sotto la responsabilità dell’impiegato amministrativo, riguarda per la gran parte 
denaro proveniente dalle banche o dall’Amministrazione Postale; consideriamo quindi queste due provenienze 
sicure dal punto di vista della autenticità della moneta acquisita. Non vi sono altre attività per le quali viene 
introitato contante. 
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Reato  - Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.) 
Chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell'alterazione, fa uso di valori di bollo contraffatti o 
alterati e punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a euro 516. Se i valori sono stati ricevuti in 
buona fede, si applica la pena stabilita nell'articolo 457, ridotta di un terzo. 
 
Elementi essenziali che identificano la fattispecie di reato sono: 

 l’uso di valori di bollo contraffatti o alterati pur non essendo in concorso nella contraffazione o 
alterazione. 

 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
 
Esempi di possibile realizzazione di reato 
è possibile che nell’espletamento di attività amministrative si faccia uso di valori di bollo contraffatti o alterati 
ricevuti in buona fede 
 
Attività/Processi organizzativi sensibili 

 Ricezione ed emissione di fatture / note di debito 

 Registrazione contratti di diverso genere (in particolare contratti d’appalto ed affitto) 

 Richieste o trasmissione di documenti nei confronti di enti pubblici 
 

Funzioni e posizioni organizzative sensibili 

  Direzione  

 Impiegato amministrativo 
 
Protocolli di controllo specifici 
Protocolli già in essere: 

 Specifiche indicazioni contenute nel Codice Etico e di Comportamento dell’Azienda; 

 Si richiede a dipendenti sia il casellario giudiziale che il certificato dei carichi pendenti 
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Reato - Art. 473 c.p. (Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, 
modelli e disegni) 
Chiunque, potendo conoscere dell'esistenza del titolo di proprietà industriale, contraffà o altera marchi o segni 
distintivi, nazionali o esteri, di prodotti industriali, ovvero chiunque senza essere concorso nella contraffazione o 
alterazione, fa uso di tali marchi o segni contraffatti o alterati, e punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e 
con la multa da euro 2.500 a euro 25.000. Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e della 
multa da euro 3.500 a euro 35.000 chiunque contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali, nazionali o 
esteri, ovvero, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali brevetti, disegni o modelli 
contraffatti o alterati. 
I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le norme delle 
leggi interne, dei regolamenti Comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà 
intellettuale industriale. 
 
Elementi essenziali che identificano la fattispecie di reato sono: 

 la possibilità di conoscere l'esistenza di un titolo di proprietà industriale, 
 la contraffazione o l’alterazione di marchi o segni distintivi di prodotti industriali, oppure 
 l’uso di tali marchi o segni contraffatti o alterati, 
 la contraffazione o l’alterazione di brevetti, disegni o modelli industriali, oppure 
 l’uso di tali brevetti, disegni o modelli industriali. 

 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
 
Esempi di possibile realizzazione di reato 
È possibile che vengano utilizzati i loghi (segni distintivi) di partner istituzionali (Regione, Provincia e Comuni) o 
di partner di progetto (Comuni, cooperative, associazioni, altri enti) in forma non adeguata o in modo non 
conforme agli accordi. 
 
Attività/Processi organizzativi sensibili 

 Attività di documentazione istituzionale ed organizzativa 

 Attività di comunicazione esterna e marketing 
 
Funzioni e posizioni organizzative sensibili 

  Direzione  

 collaboratori e personale dipendente 
 

Protocolli di controllo specifici 
Protocolli già  in essere: 

 Specifiche indicazioni contenute nel Codice Etico e di Comportamento dell’Azienda; 

 manuale e procedure in essere ISO 9001/2008 

 Si richiede a dipendenti sia il casellario giudiziale che il certificato dei carichi pendenti 
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PARTE SPECIALE E 
Delitti contro l’industria e il commercio (art. 25 bis.1 del D. Lgs. 231/2001) 
 

Reato - Turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.) 
 
Reato - Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513-bis c.p.) 
 
Reato - Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.) 
 
Reato - Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.) 
 
Reato - Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine ( art. 516 c.p.) 
 
Reato - Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p) 
 
Reato - Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 
517-ter c.p.) 
 
Reato - Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti 
agroalimentari (art. 517-quater c.p.) 
 
Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
 
Riguardo ai reati sopra indicati, considerato che l’ASSP 

 non ha tra le proprie attività vendita di prodotti industriali né cose mobili, opere d’ingegno o prodotti 
agro alimentari 

 che l’offerta dei propri servizi di natura sociale, socio assistenziale ed eventualmente socio sanitaria è 
regolata da appositi contratti di servizio e/o dalle regole regionali attraverso il sistema di 
accreditamento 

si ritiene non sussista un’area di rischio sensibile in relazione a possibili comportamenti scorretti in campo 
commerciale o della concorrenza. 
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PARTE SPECIALE F 
Reati societari (art. 25 ter del D. Lgs. 231/2001) e modifiche (legge n.69 del 25 maggio 
2015 art. 9-10-11-12) 
 
Reato - False comunicazioni sociali (art. 2621 c. c.) 
Fuori dai casi previsti dall'articolo 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione 
dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, con l'intenzione di ingannare i soci o il pubblico e 
al fine di conseguire per se o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni 
sociali previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, previste dalla legge, consapevolmente espongono fatti 
materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti  la cui comunicazione è 
imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la 
stessa essa appartiene, in modo concretamente  idoneo ad indurre altri  in errore  sono puniti con la pena della 
reclusione da uno a cinque anni. 
La stessa pena si applica anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o amministrati dalla società 
per conto di terzi 
 

(art. 2621-bis) Fatti di lieve entità 
Salvo che costituiscano più grave reati, si applica la pena da sei mesi a tre anni di reclusione se i fatti di cui all’art 
2621 sono di lieve entità, tenuto conto della natura e delle dimensioni della società e delle odalità o degli effetti 
della condotta. 
Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la stessa pena di cui al comma precedente quando i fatti di cui 
all’articola 2621 riguardano società che non superano i limiti indicati dal secondo comma dell’articolo 1 del regio 
decreto 16 marzo 1942, n. 267. In tale caso, il delitto è procedibile a querela della società dei soci, dei creditori o 
degli altri destinatari delle comunicazioni sociali. 
 

(art. 2621- ter) Non punibilità per particolare tenuità 
Ai fini della non punibilità  per particolare tenuità del fatto, di cui all’art 131- bis del codice penale, il giudice 
valuta, in modo prevalente, l’entità dell’eventuale danno cagionato alla società, ai soci o ai creditori 
conseguentemente ai fatti dei cui agli articoli 2621 e 2621- bis. 
 
Elementi essenziali che identificano la fattispecie di reato sono: 

· l’esposizione di fatti materiali non rispondenti al vero, sulla situazione economica, patrimoniale e 
finanziaria della società 

· determinazione di poste valutative di bilancio non conformi alla reale situazione economica, 
patrimoniale e finanziaria della società, come risulterebbe dalla corretta applicazione dei principi 
contabili di riferimento, anche in concorso con altri soggetti 

· la mancata indicazione di informazioni la cui comunicazione è prescritta dalla legge, con modalità 
idonee a indurre in errore i destinatari; nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali 
previste dalla legge dirette ai soci, ai creditori e al pubblico; 

· da parte di amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 
societari, sindaci e liquidatori; 

· l’intenzione di ingannare i soci o il pubblico ed al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto; 
· le informazioni false o omesse devono essere rilevanti e tali da alterare sensibilmente la 

rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al 
quale essa appartiene. 

 

Reato - False comunicazioni sociali in danno della società, dei soci e dei creditori (art. 2622 c.c.) 
Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i 
sindaci e i liquidatori di società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in mercato 
regolamentato italiano o di un altro Paese dell’Unione Europea, i quali al fine di conseguire per sé o per altri,  un 
ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali, dirette ai soci o al pubblico,  
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consapevolmente espongono 
 fatti materiali non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta 
dalla legge sulla 
 sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in 
modo concretamente  idoneo ad indurre altri  in errore, sono puniti, con la pena della reclusione da tre a otto 
anni. 
 
Alla società indicate nel comma precedente sono equiparate: 

 le società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata una richiesta di ammissione alla 
negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di un altro Paese dell’Unione Europea 

 le società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un sistema multilaterale di 
negoziazione italiano 

 le società che controllano società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un 
mercato regolamentato italiano o di un altro Paese dell’Unione Europea 

 le società che fanno appello al pubblico risparmio o che comunque lo gestiscono 
Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche se le falsità o le omissioni riguardano beni 
posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi 
 
Elementi essenziali che identificano la fattispecie di reato sono: 

 esposizione di fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni 
 omissione informazioni la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, 

patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene, 
 nei bilanci, nelle relazioni o in altre comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci ed al 

pubblico, 
 in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari sulla predetta situazione, 
 da parte degli amministratori, dei direttori generali, dei dirigenti preposti alla redazione dei documenti 

contabili societari, dei sindaci e dei liquidatori di una società, 
 l’intenzione di ingannare i soci o il pubblico al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, 
 il cagionare un danno patrimoniale alla società, ai soci o ai creditori. 

 
Punibilità Art. 25 –ter d.lgs 231 così modificato dalla legge n. 69 maggio 2015 
In relazione ai reati in materia societaria previsti dal codice civile, si applicano all’ente le seguenti sanzioni 
pecuniarie: 

 per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall’art. 2621 del codice civile, la sanzione pecuniaria 
da duecento a quattrocento quote 

 per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall’articolo 2621-bis del codice civile, la sanzione 
pecuniaria da cento a duecento quote 

 per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall’articolo 2622 del codice civile, la sanzione 
pecuniaria da quattrocento a seicento quote 

 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
 
Esempi di possibile realizzazione di reato 
Esiste la possibilità che in documenti contabili dell’Azienda, o in altri documenti contenenti comunicazioni sociali 
dirette ai portatori di interesse vengano determinate poste valutative di bilancio non conformi alla reale 
situazione dell’Azienda oppure vengano esposti fatti non veri o vengano omesse informazioni dovute riguardo 
all’Azienda. 
 
Attività/Processi organizzativi sensibili 
Costruzione e redazione di: 

 bilancio d’esercizio; 

 relazioni (nota integrativa e relazione sulla gestione); 
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 altre comunicazioni sociali (in particolare Piano Programma e bilancio pluriennale di previsione  previsti 
dal DPR 902/86 denominato Regolamento delle aziende di servizi dipendenti dagli enti locali). 
 
 

Funzioni e posizioni organizzative sensibili 

 Componenti del CdA 

  Direzione  

 impiegata amministrativa 

 Consulenti in materia di Bilancio e fiscalità 

 Revisore dei conti 
 
Protocolli di controllo specifici 
· Protocolli già in essere: 

 Controllo delle diverse poste di bilancio da parte del revisore incaricato. 

 Costruzione del bilancio con commercialista esperto incaricato formalmente dalla direzione generale 
dell’Azienda. 

 Adozione del sistema di controllo di gestione, che permette una verifica puntuale e continua dei budget 
assegnati alle Aree. 

 

Reato - Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni dei responsabili della revisione legale (art. 27 ,co. 
2 , d.lgs 39/2010 che ha sostituito art. 2624) 
I responsabili della revisione legale i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nelle 
relazioni o in altre comunicazioni, con la consapevolezza della falsità e l'intenzione di ingannare i destinatari 
delle comunicazioni, attestano il falso od occultano informazioni concernenti la situazione economica, 
patrimoniale o finanziaria della società, ente o soggetto sottoposto a revisione, in modo idoneo ad indurre in 
errore i destinatari delle comunicazioni sulla predetta situazione, sono puniti, se la condotta non ha loro 
cagionato un danno patrimoniale, con l'arresto fino a un anno.  
2. Se la condotta di cui al comma 1 ha cagionato un danno patrimoniale ai destinatari delle comunicazioni, la 
pena è della reclusione da uno a quattro anni.  
3. Se il fatto previsto dal comma 1 è commesso dal responsabile della revisione legale di un ente di interesse 
pubblico, la pena è della reclusione da uno a cinque anni.  
4. Se il fatto previsto dal comma 1 è commesso dal responsabile della revisione legale di un ente di interesse 
pubblico per denaro o altra utilità data o promessa, ovvero in concorso con gli amministratori, i direttori generali 
o i sindaci della società assoggettata a revisione, la pena di cui al comma 3 è aumentata fino alla metà.  
5. La pena prevista dai commi 3 e 4 si applica a chi dà o promette l'utilità nonché ai direttori generali e ai 
componenti dell'organo di amministrazione e dell'organo di controllo dell'ente di interesse pubblico assoggettato 

a revisione legale, che abbiano concorso a commettere il fatto.  
 

Reato - Falso in prospetto (art. 173-bis T.U.F. che ha sostituito art. 2623 c.c.) 
Chiunque, allo scopo di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei prospetti richiesti per l'offerta al 
pubblico di prodotti finanziari o l'ammissione alla quotazione nei mercati regolamentati, ovvero nei documenti 
da pubblicare in occasione delle offerte pubbliche di acquisto o di scambio, con l'intenzione di ingannare i 
destinatari del prospetto, espone false informazioni od occulta dati o notizie in modo idoneo a indurre n errore i 
suddetti destinatari, è punito con la reclusione da uno a cinque anni . 
 
Elementi essenziali che identificano la fattispecie di reato sono: 
attestazione del falso oppure occultamento di informazioni concernenti la situazione economica, patrimoniale o 
finanziaria della società, nelle relazioni o in altre comunicazioni, da parte dei responsabili della revisione, con la 
consapevolezza della falsità e l'intenzione di ingannare i destinatari delle comunicazioni, secondo modalità 
idonee a indurre in errore i destinatari delle comunicazioni stesse, al fine di conseguire per sé o per altri un 
ingiusto profitto. 
La sanzione è più grave se la condotta ha cagionato un danno patrimoniale ai destinatari delle comunicazioni. 
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Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
 
Esempi di possibile realizzazione di reato 
Il Revisore dei Conti dell’ASSP potrebbe attestare il falso o nascondere informazioni riguardo alla situazione 
dell’Azienda per avvantaggiare l’Azienda stessa. 
 
Attività/Processi organizzativi sensibili 
redazione delle relazioni o altre comunicazioni concernenti la situazione economica, patrimoniale o finanziaria 
della società 
 
Funzioni e posizioni organizzative sensibili 
Revisore dei Conti 

 
Protocolli di controllo specifici 
Protocolli già in essere: 

 Il revisore è nominato dal consiglio comunale (non dal C.d.A. o dalla Direzione). 

 Il revisore deve risultare tra gli iscritti all’Albo dei Revisori contabili. 

 Previsione di specifiche indicazioni di comportamento nel codice etico. 
 

Reato - Impedito controllo (art. 2625 c.c.) 
Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o comunque ostacolano lo 
svolgimento delle attività di controllo o di revisione legalmente attribuite ai soci, ad altri organi sociali o alle 
società di revisione, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria fino a 10.329 euro. 
Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno e si procede a querela della 
persona offesa. 
La pena e raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati 
dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 
 
Elementi essenziali che identificano la fattispecie di reato sono: 

 l’impedimento o l’ostacolo allo svolgimento delle attività di controllo o di revisione, 
 attribuite legalmente ai soci, ad altri organi sociali o alle società di revisione, 
 da parte degli amministratori, 
 mediante occultamento di documenti o con altri idonei artifici, 
 la condotta ha cagionato un danno ai soci. 

 
Con il decreto legislativo 8/2016 sono stati depenalizzati i seguenti reati trasformandoli in illeciti amministrativi: 

 Impedito controllo ai revisori (art. 29 d.lgs. 39/2010) 

 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
 
Esempi di possibile realizzazione di reato 
Gli Amministratori – anche avvalendosi di propri diretti collaboratori – potrebbero non assolvere alla richiesta di 
informazioni utili al controllo sugli atti di indirizzo e governo dell’Azienda da parte di soci, di altri organi sociali o 
della società di revisione mediante l’occultamento, anche accompagnato da artifici, della documentazione 
necessaria al controllo stesso (ad esempio, esibizione parziale o alterata di detta documentazione). 
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Attività/Processi organizzativi sensibili 
Attività di informazione sugli atti di governo ed indirizzo dell’Azienda 

 
Funzioni e posizioni organizzative sensibili 
Presidente e membri del Consiglio di Amministrazione 
 
Protocolli di controllo specifici 
Protocolli gia in essere: 
previsione di specifiche indicazioni di comportamento nel Codice Etico 

Reato - Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.) 
Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, restituiscono, anche 
simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall'obbligo di eseguirli, sono puniti con la reclusione fino ad un 
anno. 
 
Elementi essenziali che identificano la fattispecie di reato sono: 

 restituzione dei conferimenti ai soci, anche in forma simulata 
 liberazione dei soci dall'obbligo di eseguire i conferimenti, 
 al di fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale. 

 
 

Reato - Illegale ripartizione degli utili o delle riserve (art. 2627 c.c.) 
Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili o acconti su utili non 
effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che ripartiscono riserve, anche non costituite 
con utili, che non possono per legge essere distribuite, sono puniti con l'arresto fino ad un anno. 
La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per l'approvazione del 
bilancio estingue il reato. 
 
Elementi essenziali che identificano la fattispecie di reato sono: 

 distribuzione di utili o acconti sugli utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva 
oppure 

 ripartizione di riserve, anche non costituite con utili, che non possono per legge essere distribuite. 
 La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per l'approvazione 

del bilancio estingue il reato. 
 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
 
Rispetto ai reati suindicati il rischio è residuale o pressochè nullo in quanto:  

 l’entità del Capitale Sociale è esigua, e le modalità relative alla restituzione dei conferimenti sono 
previste dallo Statuto (art…) e non soggette alle decisioni degli Amministratori. 

 L’ASSP non ho obiettivi di produzione di profitto (senza fini di lucro) bensì la produzione di servizi a 
favore dei cittadini. La finalità esplicita dal punto di vista economico è il pareggio del bilancio, non la 
costituzione di utile. 
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Reato - Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.) 
 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
Non esiste rischio di reato poiché l’unico ente di riferimento per l’assp è il Comune di Abbiategrasso (art. 114 
Dlgs 267/00) 
 
 

 
Reato - Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 
 
Reato - Omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629-bis c.c.) 
 
Reato - Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 
Reato - Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 
 
Reato - Corruzione tra privati (art. 2635 c.c) 
 
Reato - Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 
 
Reato - Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 
 
Reato - Ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 c.c.) 
 
Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
 
Rispetto ai reati suindicati il rischio è pressoché nullo in quanto: 

1) l’entità del Capitale Sociale è esigua, 
2) l’ASSP  non è un’azienda quotata e per la quale non esistono specifiche autorità di vigilanza definite per 

legge riguardo alla gestione contabile e societaria. 
3) Circa la illecita influenza sull’Assemblea si ritiene poco probabile che possa realizzarsi nell’interesse 

dell’azienda stessa, interesse che costituisce elemento fondamentale ai fini dell’applicazione del 
D.Lgs.231/01. 
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PARTE SPECIALE G 
Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico (art. 25 quater 
del D.Lgs. 231/01) 
 

Reato - Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale e di eversione dell’ordine 
democratico (art. 270-bis c.p.) 
Chiunque promuove, costituisce, organizza, dirige o finanzia associazioni che si propongono il compimento di atti 
di violenza con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico e punito con la reclusione da sette a 
quindici anni. Chiunque partecipa a tali associazioni e punito con la reclusione da cinque a dieci anni. Ai fini della 
legge penale, la finalità di terrorismo ricorre anche quando gli atti di violenza sono rivolti contro uno Stato 
estero, un'istituzione o un organismo internazionale. Nei confronti del condannato e sempre obbligatoria la 
confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il 
prodotto, il profitto o che ne costituiscono l'impiego. 
 

Reato - Assistenza agli associati (art. 270-ter c.p.) 
Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato o di favoreggiamento, da rifugio o fornisce vitto, ospitalità, mezzi di 
trasporto, strumenti di comunicazione a taluna delle persone che partecipano alle associazioni indicate negli 
articoli 270 e 270-bis e punito con la reclusione fino a quattro anni. La pena e aumentata se l'assistenza e 
prestata continuativamente. Non e punibile chi commette il fatto in favore di un prossimo congiunto. 
 

Reato - Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270-quater c.p.) 
Chiunque, al di fuori dei casi di cui all'articolo 270-bis, arruola una o più persone per il compimento di atti di 
violenza ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con finalità di terrorismo, anche se rivolti contro uno 
Stato estero, un'istituzione o un organismo internazionale, e punito con la reclusione da sette a quindici anni. 
 

Reato -Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270-quinquies 
c.p.) 
Chiunque, al di fuori dei casi di cui all'articolo 270-bis, addestra o comunque fornisce istruzioni sulla preparazione 
o sull'uso di materiali esplosivi, di armi da fuoco o di altre armi, di sostanze chimiche o batteriologiche nocive o 
pericolose, nonchè di ogni altra tecnica o metodo per il compimento di atti di violenza ovvero di sabotaggio di 
servizi pubblici essenziali, con finalità di terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, un'istituzione o un 
organismo internazionale, e punito con la reclusione da cinque a dieci anni. La stessa pena si applica nei 
confronti della persona addestrata. 
 

Reato - Condotte con finalità di terrorismo (art. 270-sexies c.p.) 
Sono considerate con finalità di terrorismo le condotte che, per la loro natura o contesto, possono  arrecare 
grave danno ad un Paese o ad un'organizzazione internazionale e sono compiute allo scopo di intimidire la 
popolazione o costringere i poteri pubblici o un'organizzazione internazionale a compiere o astenersi dal 
compiere un qualsiasi atto o destabilizzare o distruggere le strutture politiche fondamentali, costituzionali, 
economiche e sociali di un Paese o di un'organizzazione internazionale, nonchè le altre condotte definite 
terroristiche o commesse con finalità di terrorismo da convenzioni o altre norme di diritto internazionale 
vincolanti per l'Italia. 
 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
 
L’ASSP valuta come molto contenuto e pressoché inesistente il rischio di incorrere in tali tipologie di reati, 
dato anche il tipo di attività e di relazioni territoriali caratteristiche dell’Azienda stessa. 
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Tuttavia si ritiene di esplicitare le forme di prevenzione di queste fattispecie di reato: 

 per quanto riguarda il contesto interno si fa riferimento ai principi del Codice Etico 

 per quanto riguarda il contesto ed i rapporti con organizzazioni e soggetti esterni, l’ASSP si impegna ad 
acquisire informazioni e documentazione circa le organizzazioni già non diversamente regolate da 
norme o registri che comprovino la loro affidabilità e correttezza; 
 

 

PARTE SPECIALE H 
Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25 quater.1 del D.Lgs. 
231/01) 
 

Reato - Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.) 
 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
 
L’ASSP ritiene che in considerazione della tipologia di servizi e di attività svolte, non  esista possibilità di rischio 
connesso a questa fattispecie di reato. 
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PARTE SPECIALE I 
Delitti contro la personalità individuale (art. 25-quinquies, D.Lgs. 231/01) 
 

Reato - Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.) 
Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà ovvero chiunque riduce o 
mantiene una persona in uno stato di soggezione continuativa, costringendola a prestazioni lavorative o sessuali 
ovvero all'accattonaggio o comunque a prestazioni che ne comportino lo sfruttamento, e punito con la reclusione 
da otto a venti anni. La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la condotta e 
attuata mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di 
inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessita, o mediante la promessa o la dazione di somme di 
denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla persona. La pena e aumentata da un terzo alla meta se i fatti di 
cui al primo comma sono commessi in danno di minore degli anni diciotto o sono diretti allo sfruttamento della 
prostituzione o al fine di sottoporre la persona offesa al prelievo di organi. 

 
Reato - Prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.) 
Chiunque induce alla prostituzione una persona di età  inferiore agli anni diciotto ovvero ne favorisce o sfrutta la 
prostituzione e punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.493 a euro 154.937. 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie atti sessuali con un minore di eta compresa tra i 
quattordici e i diciotto anni, in cambio di denaro o di altra utilità economica, e punito con la reclusione da sei 
mesi a tre anni e con la multa non inferiore a euro 5.164. 
Nel caso in cui il fatto di cui al secondo comma sia commesso nei confronti di persona che non abbia compiuto gli 
anni sedici, si applica la pena della reclusione da due a cinque anni. Se l'autore del fatto di cui al secondo comma 
e persona minore di anni diciotto si applica la pena della reclusione o della multa, ridotta da un terzo a due terzi. 

 
Reato - Pornografia minorile (art. 600-ter c.p.) 
Chiunque, utilizzando minori degli anni diciotto, realizza esibizioni pornografiche o produce materiale 
pornografico ovvero induce minori di anni diciotto a partecipare ad esibizioni pornografiche e punito con la 
reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 25.822 a euro 258.228. 
Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di cui al primo comma. Chiunque, al di 
fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma, con qualsiasi mezzo, anche per via telematica, distribuisce, 
divulga, diffonde o pubblicizza il materiale pornografico di cui al primo comma, ovvero distribuisce o divulga 
notizie o informazioni finalizzate all'adescamento o allo sfruttamento sessuale di minori degli anni diciotto, e 
punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 2.582 a euro 51.645. 
Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, offre o cede ad altri, anche a titolo 
gratuito, il materiale pornografico di cui al primo comma, e punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa 
da euro 1.549 a euro 5.164. 
Nei casi previsti dal terzo e dal quarto comma la pena e aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il 
materiale sia di ingente quantità 
 

Reato - Detenzione di materiale pornografico (art. 600-quater c.p.) 
Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 600-ter, consapevolmente si procura o detiene materiale 
pornografico realizzato utilizzando minori degli anni diciotto, e punito con la reclusione fino a tre anni e con la 
multa non inferiore a euro 1.549. 
La pena e aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale detenuto sia di ingente quantità. 
 

Reato - Pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.) 
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Le disposizioni di cui agli articoli 600-ter e 600-quater si applicano anche quando il materiale pornografico 
rappresenta immagini virtuali realizzate utilizzando immagini di minori degli anni diciotto o parti di esse, ma la 
pena e diminuita di un terzo. Per immagini virtuali si intendono immagini realizzate con tecniche di elaborazione 
grafica non associate in tutto o in parte a situazioni reali, la cui qualità di rappresentazione fa apparire come 
vere situazioni non reali. 
Elementi essenziali che identificano la fattispecie di reato sono le stesse dei due articoli precedenti, con la 
specificazione che tali elementi valgono anche nel caso in cui il materiale pornografico consiste in immagini 
virtuali realizzate utilizzando immagini (o parte di immagini) di minorenni. 
Immagini virtuali sono quelle realizzate con elaborazione grafica, con una qualità tale da far apparire come vere 
situazioni non reali. 
 

Reato - Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-quinquies 
c.p.) 
Chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di attività di prostituzione a danno di minori o 
comunque comprendenti tale attività e punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 
15.493 e euro 154.937. 
 

Reato - Tratta di persone (art. 601 c.p.) 
Chiunque commette tratta di persona che si trova nelle condizioni di cui all'articolo 600 ovvero, al fine di 
commettere i delitti di cui al primo comma del medesimo articolo, la induce mediante inganno o la costringe 
mediante violenza, minaccia, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di inferiorità fisica o psichica 
o di una situazione di necessita, o mediante promessa o dazione di somme di denaro o di altri vantaggi alla 
persona che su di essa ha autorità, a fare ingresso o a soggiornare o a uscire dal territorio dello Stato o a 
trasferirsi al suo interno, e punito con la reclusione da otto a venti anni. 
La pena e aumentata da un terzo alla meta se i delitti di cui al presente articolo sono commessi in danno di 
minore degli anni diciotto o sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fine di sottoporre la persona 
offesa al prelievo di organi. 

 
Reato - Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.) 
Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo 601, acquista o aliena o cede una persona che si trova in una 
delle condizioni di cui all'articolo 600 e punito con la reclusione da otto a venti anni. 
La pena e aumentata da un terzo alla meta se la persona offesa e minore degli anni diciotto ovvero se i fatti di 
cui al primo comma sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fine di sottoporre la persona offesa al 
prelievo di organi. 
 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
 
Le fattispecie di reato cui fanno riferimento gli articoli sopra elencati non costituiscono delle reali aree di rischio 
all’interno dell’Azienda. 
Tuttavia ASSP intende esplicitare che il Codice Etico e di comportamento prevede l’obbligo per tutti gli 
amministratori, dipendenti e collaboratori di agire sempre nel pieno rispetto della dignità individuale di tutte le 
persone con cui si entra in contatto nel corso dell’attività professionale ed in particolare i destinatari dei servizi e 
degli interventi, ed in special modo i minori e le persone socialmente deboli. 
Quindi: 

· disconosce e ripudia ogni principio di discriminazione basato sul sesso, sulla nazionalità, sulla  religione, 
sulle opinioni personali e politiche, sull’età, sulla salute e sulle condizioni economiche; 

· pone attenzione alla salvaguardia della integrità fisica psicologica, della identità culturale e delle 
dimensioni di relazione con gli altri di ogni soggetto; 

· evita e combatte ogni possibile situazione di soggezione o sfruttamento (compreso quello lavorativo o 
sessuale); 

· tutela l’immagine, evitandone ogni possibile riproduzione, manipolazione o diffusione, se non con 
l’esplicito consenso della persona stessa o di chi ne abbia la tutela, la curatela o l’amministrazione di 
sostegno, e comunque nel pieno rispetto delle leggi in materia. 
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Per quanto poi riguarda l’esterno dell’Azienda, vale a dire i soggetti collaboratori esterni ed i fornitori, ASSP 
prevede di inserire all’interno di ciascun un contratto, convenzione o documentazione formale che regola i 
rapporti fra le parti l’impegno esplicito da parte del partner. 
In termini generali, al pieno rispetto della dignità individuale di tutte le persone a diverso titolo implicate 
nell’attività svolta: 

 ponendo attenzione alla salvaguardia della loro integrità fisica psicologica, della loro identità 
culturale e delle loro dimensioni di relazione con gli altri; 

 evitando e combattendo ogni possibile situazione di soggezione o sfruttamento (compreso quello 
lavorativo o sessuale); 

 tutelando la loro immagine, evitandone ogni possibile riproduzione, manipolazione o diffusione, se 
non con l’esplicito consenso della persona stessa o di chi ne abbia la tutela, la curatela o 
l’amministrazione di sostegno, e comunque nel pieno rispetto delle leggi in materia. 

In termini specifici, all’attuazione piena e coerente della normativa in materia di lavoro, con particolare 
attenzione al lavoro minorile, alla salute e sicurezza sul luogo di lavoro, ai diritti sindacali, di associazione e 
rappresentanza dei lavoratori. 
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PARTE SPECIALE L 
I reati riguardanti gli abusi di mercato (art. 25 sexies del D.Lgs. 231/01) 
 

Reato - Art. 184 - Abuso di informazioni privilegiate 
 
Reato - Art. 185 - Manipolazione del mercato 
 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
 
L’ASSP ritiene che in considerazione della tipologia di servizi e di attività svolte, non  esista possibilità di rischio 
connesso a questa fattispecie di reati. 
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PARTE SPECIALE M 
Reati in materia di Sicurezza sul Lavoro (art. 25 septies del D. Lgs. 231/2001) 
 

Reato - Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 
Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona e punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni. Se il 
fatto e commesso con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione stradale o di quelle per la 
prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena e della reclusione da due a sette anni. 
Si applica la pena della reclusione da tre a dieci anni se il fatto e commesso con violazione delle norme sulla 
disciplina della circolazione stradale da: 

1) soggetto in stato di ebbrezza alcolica ai sensi dell'articolo 186, comma 2, lettera c), del decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni; 

2) soggetto sotto l'effetto di sostanze stupefacenti o psicotrope. 
Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di una o più persone, si applica 
la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse aumentata fino al triplo, ma la pena 
non può superare gli anni quindici. 
 
Elementi essenziali (utili allo scopo del presente documento) che identificano la fattispecie di reato sono: 

 cagionare per colpa la morte di una persona con violazione delle norme per la prevenzione degli 
infortuni sul lavoro. 

Nel caso di morte di una o più persone unita o meno alle lesioni di una o più persone, è applicata la pena che 
dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse, aumentata fino al triplo ma non superiore a 15 
anni. 
 

Reato - Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.) 
Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale e punito con la reclusione fino a tre mesi o con la 
multa fino a euro 309. Se la lesione e grave la pena e della reclusione da uno a sei mesi o della multa da euro 123 
a euro 619, se e gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da euro 309 a euro 1.239. 
Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione 
stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi e della reclusione da 
tre mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gravissime e della reclusione da 
uno a tre anni. Nei casi di violazione delle norme sulla circolazione stradale, se il fatto e commesso da soggetto in 
stato di ebbrezza alcolica ai sensi dell'articolo 186, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 
285, e successive modificazioni, ovvero da soggetto sotto l'effetto di sostanze stupefacenti o psicotrope, la pena 
per le lesioni gravi e della reclusione da sei mesi a due anni e la pena per le lesioni gravissime e della reclusione 
da un anno e sei mesi a quattro anni. 
Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni 
commesse, aumentata fino al triplo; ma la pena della reclusione non può superare gli anni cinque. 
Il delitto e punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e secondo capoverso, 
limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative 
all'igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia professionale. 
 
Elementi essenziali (utili allo scopo del presente documento) che identificano la fattispecie di reato sono: 

 cagionare per colpa una lesione personale con violazione delle norme per la prevenzione degli  infortuni 
sul lavoro. 

Nel caso di lesioni di una o più persone unita, è applicata la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave  delle 
violazioni commesse, aumentata fino al triplo ma non superiore a 5 anni. 
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La lesione personale è grave (art. 583 c.p.) se dal fatto deriva: 

 una malattia che mette in pericolo la vita della persona offesa, oppure una malattia o un’incapacità di 
attendere alle ordinarie occupazioni per un tempo superiore ai quaranta giorni; 

 Il fatto produce l’indebolimento permanente di un senso o di un organo. 
La lesione personale è gravissima (art. 583 c.p.), se dal fatto deriva: 

 una malattia certamente o probabilmente insanabile; 

 la perdita di un senso; 

 la perdita di una arto, o una mutilazione che renda l’arto inservibile, oppure la perdita dell’uso di un 

 organo o della capacità di procreare, oppure una permanente e grave difficoltà del linguaggio; 

 la deformazione, oppure lo sfregio permanente del viso. 
 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
 
Esempi di possibile realizzazione di reato 
a seguito della violazione di una delle norme antinfortunistiche e relative alla sicurezza sul lavoro, o nel contesto 
e negli ambienti di lavoro riferiti alla sede dell’ASSP  
 
Attività/Processi organizzativi sensibili 
sono da considerarsi a rischio tutte le attività aziendali contemplate nel Documento di Valutazione dei Rischi 
(DVR) previsto dalla Legge 81/2008. In ogni caso, in relazione all’oggetto sociale e alla natura delle attività 
svolte, i Processi che vengono individuati come maggiormente sensibili e prioritari sono collegati all’inserimento 
di tirocinanti in contesti di lavoro esterni all’ASSP. 
 
Funzioni e posizioni organizzative sensibili 

· Consiglio di amministrazione 
·  Direzione  
· Responsabile dei Servizi di Prevenzione e Protezione (RSPP) 

 
Protocolli di controllo specifici 
· Protocolli già in essere: 

 l’ASSP  possiede il Documento di Valutazione dei Rischi (DVR) così come previsto D.Lgs. 81/2008 ed il 
relativo sistema di gestione dei rischi aggiornato e sotto controllo. Il DVR in particolare contiene una 
relazione sulla valutazione di tutti i rischi per la sicurezza e la salute sui distinti luoghi di lavoro presenti 
all’interno dell’ASSP, nella quale sono specificati: 
 la metodologia utilizzata per la suddetta valutazione, 
  la descrizione delle attività presenti, 
  l’analisi e la valutazione dei rischi per singola tipologia di mansione ed operazione, 
 l’individuazione delle misure tecniche, organizzative e gestionali in atto per la prevenzione e 

protezione, 
  la programmazione e predisposizione delle misure di prevenzione e di protezione correttive e di 

miglioramento, 
  l’individuazione delle misure informative, formative e di addestramento dei lavoratori, 

 ASSP promuove la cooperazione ed il coordinamento elaborando un Documento Unico di Valutazione 
dei Rischi (DUVRI) che indica le misure adottate per eliminare o, ove ciò non è possibile, ridurre al 
minimo i rischi da interferenze. Tale documento è allegato al contratto di appalto o di opera. Il presente 
documento analizza, elenca e valuta i rischi derivanti dalle interferenze che si manifestano presso la 
sede dell’ASSP tra le attività della committenza e le imprese che agiscono all’interno della stessa per 
lavori ricevuti in appalto. 

 

 Si richiede a dipendenti sia il casellario giudiziale che il certificato dei carichi pendenti 
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PARTE SPECIALE N 
Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, di beni o di utilità di provenienza illecita 
(art. 25 octies del D. Lgs. 231/2001) 
 

Reato - Ricettazione (art. 648 c.p.) 
Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a se o ad altri un profitto, acquista, riceve od occulta 
denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel farle acquistare, ricevere od 
occultare, e punito con la reclusione da due ad otto anni e con la multa da euro 516 a euro 10.329. 
La pena e della reclusione sino a sei anni e della multa sino a euro 516, se il fatto e di particolare tenuta. Le 
disposizioni di questo articolo si applicano anche quando l'autore del delitto da cui il denaro o le cose 
provengono non e imputabile o non e punibile ovvero quando manchi una condizione di procedibilità riferita a 
tale delitto. 
 

Reato - riciclaggio (art. 648-bis c.p.) 
Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre utilità provenienti da 
delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare l'identificazione 
della loro provenienza delittuosa, e punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 1.032 
a euro 15.493. 
La pena e aumentata quando il fatto e commesso nell'esercizio di un'attività professionale. La pena e diminuita 
se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale e stabilita le pena della reclusione inferiore 
nel massimo a cinque anni. Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648. 
 

Reato - Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.) 
Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 648-bis, impiega in attività 
economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto, e punito con la reclusione da quattro 
a dodici anni e con la multa da euro 1.032 a 15.493. 
La pena e aumentata quando il fatto e commesso nell'esercizio di un'attività professionale. La pena e diminuita 
nell'ipotesi di cui al secondo comma dell'articolo 648. Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648. 
 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
Dato il tipo di attività svolta dall’ASSP questa fattispecie di reato costituisce un’area di possibile rischio remoto o 
estremamente marginale. 
Infatti la quasi totalità delle risorse economiche gestite da ASSP proviene da Pubbliche Amministrazioni, Enti 
Pubblici o Fondazioni di notoria fama: tali provenienze è da considerare sicura da possibili rischi che tali risorse 
provengano da delitti o attività illecite. 
Il rischio residuale può derivare da: 

 pagamenti derivanti dalla compartecipazione dell’utenza al costo dei servizi 

 possibili sponsorizzazioni e/o donazioni 
Nella prima ipotesi l’entità dei pagamenti risulta di entità così contenuta da non configurare alcun rischio 
significativo di ricettazione, e dunque di possibile attività di riciclaggio o impiego di denaro di provenienza 
illecita. 
Riguardo alle possibili sponsorizzazioni e donazioni il rischio è solo ipotetico in quanto non si sono verificate fino 
ad oggi simili circostanze. 
Nel caso sarebbe da fare riferimento a: 

 Previsione di specifiche indicazioni di comportamento nel codice etico. 
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 Rispetto della Legge 136/2010 denominata Piano straordinario contro le mafie, nonche delega al 
Governo in materia di normativa antimafia (in particolare l’art. 3, intitolato “tracciabilità dei flussi 
finanziari”). 
 

Con il decreto legislativo 8/2016 sono stati depenalizzati i seguenti reati trasformandoli in illeciti amministrativi: 

 Omessa identificazione e omessa registrazione in materia di riciclaggio (art. 55, commi 1 e 4, d.lgs. 
231/2007) 

 
 
 
 

 

PARTE SPECIALE O 
Delitti in materia di violazione del diritto d'autore (art. 25 novies del D. Lgs. 231/2001) 
 

Reato - Art. 171, co. 1, lett. a-bis), Legge 22 aprile 1941, n. 633 
... mette a disposizione del pubblico, immettendola in un sistema di reti telematiche, mediante 
connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno protetta, o parte di essa 
 

Reato - Art. 171, co. 3, Legge 22 aprile 1941, n. 633 
La pena e della reclusione fino ad un anno o della multa non inferiore a euro 516 se i reati di cui sopra sono 
commessi sopra una opera altrui non destinata alla pubblicità, ovvero con usurpazione della paternità dell'opera, 
ovvero con deformazione, mutilazione o altra modificazione dell'opera medesima, qualora ne risulti offesa 
all'onore od alla reputazione dell'autore. 
 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
 
Esempi di possibile realizzazione di reato 
esiste la possibilità che libri, articoli o altre opere protette vengano pubblicate sul sito dell’ASSP 
 
Attività/Processi organizzativi sensibili 
attività di gestione della comunicazione organizzativa e più in particolare nella gestione del sito internet 
dell’Azienda 
 
Funzioni e posizioni organizzative sensibili 

  Direzione  

 Figure organizzative con autorizzazione alla gestione del sito 
 
Protocolli di controllo specifici 
Protocolli già in essere: 

 Previsione di specifiche indicazioni di comportamento nel codice etico. 
Protocolli integrati: 

 Definizione di incarico formale per la gestione del sito internet 
 

 

Reato Art. 171-bis, Legge 22 aprile 1941, n. 633 
 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
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Questa fattispecie di reato, avendo fra le sue condizioni di realizzazione la produzione di un profitto o l’utilizzo a 
scopo commerciale o imprenditoriale, non costituisce area di possibile rischio per l’ASSP 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Reato - Art. 171-ter, Legge 22 aprile 1941, n. 633 
E punito, se il fatto e commesso per uso non personale, con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da 
euro 2.582 a euro 15.493 chiunque a fini di lucro: 

a) abusivamente duplica, riproduce, trasmette o diffonde in pubblico con qualsiasi procedimento, in tutto o 
in parte, un'opera dell'ingegno destinata al circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del 
noleggio, dischi, nastri o supporti analoghi ovvero ogni altro supporto contenente fonogrammi o 
videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in 
movimento; 

b) abusivamente riproduce, trasmette o diffonde in pubblico, con qualsiasi procedimento, opere o parti di 
opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammatico - musicali, ovvero 
multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o banche dati; 

c) pur non avendo concorso alla duplicazione o riproduzione, introduce nel territorio dello Stato, detiene 
per la vendita o la distribuzione, o distribuisce, pone in commercio, concede in noleggio o comunque 
cede a qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della televisione con qualsiasi 
procedimento, trasmette a mezzo della radio, fa ascoltare in pubblico le duplicazioni o riproduzioni 
abusive di cui alle lettere a) e b); 

d) detiene per la vendita o la distribuzione, pone in commercio, vende, noleggia, cede a qualsiasi titolo, 
proietta in pubblico, trasmette a mezzo della radio o della televisione con qualsiasi procedimento, 
videocassette, musicassette, qualsiasi supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere 
musicali, cinematografiche o audiovisive o sequenze di immagini in movimento, od altro supporto per il 
quale e prescritta, ai sensi della presente legge, l'apposizione di contrassegno da parte della Società 
italiana degli autori ed editori (S.I.A.E.), privi del contrassegno medesimo o dotati di contrassegno 
contraffatto o alterato; 

e) in assenza di accordo con il legittimo distributore, ritrasmette o diffonde con qualsiasi mezzo un servizio 
criptato ricevuto per mezzo di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni ad 
accesso condizionato; 

f) introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, distribuisce, vende, concede 
in noleggio, cede a qualsiasi titolo, promuove commercialmente, installa dispositivi o elementi di 
decodificazione speciale che consentono l'accesso ad un servizio criptato senza il pagamento del canone 
dovuto. 

1. f-bis) fabbrica, importa, distribuisce, vende, noleggia, cede a qualsiasi titolo, pubblicizza per la vendita o 
il noleggio, o detiene per scopi commerciali, attrezzature, prodotti o componenti ovvero presta servizi 
che abbiano la prevalente finalità o l'uso commerciale di eludere efficaci misure tecnologiche di cui 
all'art. 102-quater ovvero siano principalmente progettati, prodotti, adattati o realizzati con la finalità di 
rendere possibile o facilitare l'elusione di predette misure.  
Fra le misure tecnologiche sono comprese quelle applicate, o che residuano, a seguito della rimozione 
delle, misure medesime conseguentemente a iniziativa volontaria dei titolari dei diritti o ad accordi tra 
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questi ultimi e i beneficiari di eccezioni, ovvero a seguito di esecuzione di provvedimenti dell'autorità 
amministrativa o giurisdizionale; 

g) abusivamente rimuove o altera le informazioni elettroniche di cui all'articolo 102-quinquies, ovvero 
distribuisce, importa a fini di distribuzione, diffonde per radio o per televisione, comunica o mette a 
disposizione del pubblico opere o altri materiali protetti dai quali siano state rimosse o alterate le 
informazioni elettroniche stesse. 

E punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da euro 2.582 a euro 15.493 chiunque: 
a) riproduce, duplica, trasmette o diffonde abusivamente, vende o pone altrimenti in commercio, cede a qualsiasi 
titolo o importa abusivamente oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti 
connessi; 

a) a-bis) in violazione dell'art. 16, a fini di lucro, comunica al pubblico immettendola in un sistema di reti 
telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno protetta dal diritto 
d'autore, o parte di essa; 

b) esercitando in forma imprenditoriale attività di riproduzione, distribuzione, vendita o 
commercializzazione, importazione di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi, si rende 
colpevole dei fatti previsti dal comma 1; 

c) promuove o organizza le attività illecite di cui al comma 1. 
La pena e diminuita se il fatto e di particolare tenuta. La condanna per uno dei reati previsti nel comma 1 
comporta: 

a. l'applicazione delle pene accessorie di cui agli articoli 30 e 32-bis del codice penale; 
b. la pubblicazione della sentenza in uno o più quotidiani, di cui almeno uno a diffusione nazionale, 

e in uno o più periodici specializzati; 
c. la sospensione per un periodo di un anno della concessione o autorizzazione di diffusione 

radiotelevisiva per l'esercizio dell'attività produttiva o commerciale. 
Gli importi derivanti dall'applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dai precedenti commi sono versati 
all'Ente nazionale di previdenza ed assistenza per i pittori e scultori, musicisti, scrittori ed autori drammatici. 
 
 
Elementi essenziali che identificano la fattispecie di reato sono: 

 duplicare, riprodurre, trasmettere o diffondere in pubblico abusivamente, in tutto o in parte, oppure 
 introdurre nel territorio dello Stato, detenere per la vendita o la distribuzione, o distribuire, porre in 

commercio, concedere in noleggio, proiettare in pubblico, trasmettere a mezzo della televisione con 
qualsiasi procedimento, trasmettere a mezzo della radio, far ascoltare in pubblico le duplicazioni o 
riproduzioni abusive di: 

 un'opera dell'ingegno destinata al circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del, noleggio, 
dischi, nastri o supporti analoghi ovvero ogni altro supporto contenente fonogrammi o 
videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini 
in movimento; 

 opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammatico - musicali, ovvero 
multimediali, 

 videocassette, musicassette, qualsiasi supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere 
musicali, cinematografiche o audiovisive o sequenze di immagini in movimento, od altro supporto 
per il quale è prescritta, ai sensi della presente legge, l'apposizione di contrassegno da parte della 
Società italiana degli autori ed editori (S.I.A.E.), privi del contrassegno medesimo o dotati di 
contrassegno contraffatto o alterato 

 
 ritrasmette o diffondere con qualsiasi mezzo un servizio criptato ricevuto per mezzo di apparati atti alla 

decodificazione; 
 introdurre nel territorio dello Stato, detenere per la vendita o la distribuzione, distribuire, vendere, 

concedere in noleggio, cedere a qualsiasi titolo, promuovere commercialmente, installare dispositivi di 
decodificazione che consentono l'accesso ad un servizio criptato senza il pagamento del canone dovuto 

 fabbricare, importare, distribuire, vendere, noleggiare, cedere a qualsiasi titolo attrezzature, prodotti o 
componenti oppure prestare servizi utili ad eludere misure tecnologiche di cui all'art. 102-quater (“tutte 
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le tecnologie, i dispositivi o i componenti che, nel normale corso del loro funzionamento, sono destinati 
a impedire o limitare atti non autorizzati dai titolari dei diritti”); 

 rimuovere o alterare le informazioni elettroniche di cui all'articolo 102-quinquies (“informazioni 
elettroniche sul regime dei diritti possono essere inserite dai titolari di diritti d'autore sulle opere o sui 
materiali protetti o possono essere fatte apparire nella comunicazione al pubblico degli stessi), oppure 
mettere in circolazione o diffondere opere da cui siano state rimosse tali informazioni. 

 compiere gli stessi atti di cui ai primi due punti con opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti 
connessi, oppure promuovere ed organizzare le attività di cui ai primi due punti. 

 
Riguardo al caso specifico relativo all’utilizzo di immagini scaricate da internet, si ricorda che, in base all’art. 
90 della legge 22 aprile 1941 n. 633 e successive integrazioni: 
“Gli esemplari della fotografia devono portare le seguenti indicazioni:  

1. il nome del fotografo, o, nel caso previsto nel primo capoverso dell'art. 88, della ditta da cui il 
fotografo dipende o del committente; 

2. la data dell'anno di produzione della fotografia; 
3. il nome dell'autore dell'opera d'arte fotografata. 

Qualora gli esemplari non portino le suddette indicazioni, la loro riproduzione non è considerata abusiva 
[...], a meno che il fotografo non provi la malafede del riproduttore”. 
 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
 
Esempi di possibile realizzazione di reato 

 è possibile che vengano fotocopiate e distribuite ai destinatari dei servizi dell’ASSP parti di testi (libri o 
articoli) protetti da diritti d’autore; 

 è possibile che per volantini o materiale promozionale dell’ASSP, destinato ad essere distribuito 
pubblicamente, vengano utilizzate immagini (o anche parti di testo) protetti da diritto d’autore; 

 esiste la possibilità che brani musicali (o parte di essi) protetti da diritto d’autore siano utilizzati per 
accompagnare video autoprodotti, e che questi video vengano distribuiti o venduti pubblicamente; 

 in occasione di eventi pubblici (feste, convegni, ecc..) è possibile che vengano diffusi pubblicamente 
brani musicali o proiettati video o parti di film protetti da diritto d’autore. 

 
Attività/Processi organizzativi sensibili 

 attività didattiche rivolte ai destinatari dei corsi di formazione 

 attività di formazione rivolte a dipendenti e collaboratori dell’Azienda 

 attività di gestione della promozione e comunicazione organizzativa 

 organizzazione di eventi pubblici da parte dell’Azienda 
 
Funzioni e posizioni organizzative sensibili 

  Direzione  

 Responsabili d’Area e dei Servizi 
 

Protocolli di controllo specifici 
Protocolli già in essere: 

 Previsione di specifiche indicazioni di comportamento nel codice etico. 
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Reati Art. 171-septies, Legge 22 aprile 1941, n. 633 
La pena di cui all'articolo 171-ter, comma 1, si applica anche: 

A. ai produttori o importatori dei supporti non soggetti al contrassegno di cui all'articolo 181-bis, i quali non 
comunicano alla SIAE entro trenta giorni dalla data di immissione in commercio sul territorio nazionale o 
di importazione i dati necessari alla univoca identificazione dei supporti medesimi; 

B. salvo che il fatto non costituisca più grave reato, a chiunque dichiari falsamente l'avvenuto assolvimento 
degli obblighi di cui all'articolo 181-bis, comma 21, della presente legge. 

 
Elementi essenziali che identificano la fattispecie di reato sono: 

 non comunicare alla SIAE, da parte di produttori o importatori, entro trenta giorni dalla data di 
immissione in commercio di supporti non soggetti al contrassegno SIAE, dei dati necessari alla univoca 
identificazione dei supporti medesimi; 

 dichiarare il falso circa l'avvenuto assolvimento degli obblighi derivanti dalla normativa sul diritto 
d'autore e sui diritti connessi. 

 

Art. 171-octies, Legge 22 aprile 1941, n. 633 
 
Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
 
Dato il tipo di attività svolta dall’ASSP, questa fattispecie di reato non costituisce area di possibile rischio per 
l’Azienda. 
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PARTE SPECIALE P 
Il delitto riguardante l’induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci all'autorità giudiziaria (art. 25 dieces  del D.Lgs. 231/01) 
 

Reato - Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 
giudiziaria  (art. 377-bis c.p.) 
Salvo che il fatto costituisca più  grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o con offerta o promessa di 
denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci la persona 
chiamata a rendere davanti all’autorità giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, quando 
questa ha la facoltà di non rispondere, e punito con la reclusione da due a sei anni. 
 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
 
Riguardo a tale fattispecie di reato, si ritiene che esista un rischio contenuto di commissione di tale reato, 
connesso ad eventuali procedimenti giudiziari a carico di persone che hanno rapporti con l’Azienda. 
La forma di prevenzione di questo tipo di rischio è rappresentata da una specifica ed esplicita indicazione 
all’interno del codice etico e di comportamento dell’ASSP 
 
Esempi di possibile realizzazione di reato 
esiste la possibilità che operatori dell’ASSP inducano a commettere tale reato persone – utenti interessati da 
procedimento davanti alle autorità giudiziarie minorili o ordinarie 
 
Attività/Processi organizzativi sensibili 
attività di gestione dei procedimenti connessi a provvedimenti assunti dall’Autorità Giudiziaria 
 
Funzioni e posizioni organizzative sensibili 

  Direzione  
 Responsabile Area Minori 

 
Protocolli di controllo specifici 
Protocolli già in essere: 

 Previsione di specifiche indicazioni di comportamento nel codice etico 

 

 

 

 

 



72 
 

 

 

 

 

 

PARTE SPECIALE Q 
Reati ambientali (art. 25 undecies del D.Lgs. 231/01) 
 
Reato  - (art. 727 bis c.p.) Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie 
animali o vegetali selvatiche protette  
 
Reato  - (art. 733 bis c.p ) Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto  
 
Reato  -art. 137 Codice dell’Ambiente (D.lgs. 152/2006) Sanzioni penali in materia di scarichi di acque 
reflue   
 
Reato  -art. 256 Codice dell’Ambiente (D.lgs. 152/2006) Reati in materia di gestione non autorizzata di 
rifiuti 
 
Reato  -art. 257 Reati in materia di bonifica dei siti 
 
Reato  -art. 258 Codice dell’Ambiente (D.lgs. 152/2006) Violazione degli obblighi di comunicazione, di 
tenuta dei registri obbligatori e dei formulari (articolo così modificato dall'art. 35 del d.lgs. n. 205 del 
2010) 
 
Reato  -art. 260 Codice dell’Ambiente (D.lgs. 152/2006) Attività organizzate per il traffico illecito di 
rifiuti  
 
Reato  -art. 259 Codice dell’Ambiente (D.lgs. 152/2006) Traffico illecito di rifiuti  
 
Reato  -art. 260 bis Codice dell’Ambiente (D.lgs. 152/2006) Sistema informatico di controllo della 
tracciabilità dei rifiuti  
 
Reato  -art. 279 Codice dell’Ambiente (D.lgs. 152/2006) Reati in materia di tutela dell’aria e di 
riduzione delle emissioni in atmosfera  
 
Reato  -art. 1 - 3 bis, 6 L. 150/1992 Reati in materia di tutela di specie animali e vegetali in via di 
estinzione  
 
Reato  -art. 3 L. 549/1993 Reati in materia di ozono e atmosfera 
 
Reato  -art. 8, 9 D.lgs. 202/2007 Inquinamento doloso e colposo provocato dalle navi 
 
Reato – art. 452 bis (L. 69 del 22 maggio 2015) Inquinamento ambientale 
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Reato – art452 ter  (L. 69 del 22 maggio 2015) morte o lesioni come conseguenza del delitto di 
inquinamento ambientale 
 
Reato – art.452 quater (L. 69 del 22 maggio 2015) disastro ambientale  
 
Reato – art. 452 sexies (L. 69 del 22 maggio 2015) traffico e abbandono di materiale ad alta 
radioattività 
 
Reato – art. 452 septies (L. 69 del 22 maggio 2015) impedimento del controllo  
 
Reato – art 452 terdecies (L. 69 del 22 maggio 2015) delitto di omessa bonifica  
 
 
Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
 
Dato il tipo di attività svolta dall’ASSP, questa fattispecie di reato non costituisce area di possibile rischio per 
l’Azienda. 
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PARTE SPECIALE R 
Impiego di cittadini di paesi-terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25 duodecies del 
D.Lgs. 231/01) 
 

Reato - Occupazione di lavoratori stranieri privi di permesso di soggiorno o con permesso di 

soggiorno scaduto, revocato e annullato (art. 22, co. 12-bis, d.lgs 286/1998) 

Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno previsto 
dal presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il 
rinnovo, revocato o annullato, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa di 5000 euro per 
ogni lavoratore impiegato. 
12-bis. Le pene per il fatto previsto dal comma 12 sono aumentate da un terzo alla metà: 
a) se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre; 
b) se i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa; 
c) se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare sfruttamento di cui al 

terzo comma dell'articolo 603-bis del codice penale. 
 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
 
Esempi di possibile realizzazione di reato  
In occasione di una procedura di selezione per assunzione nell’organico dell’Azienda, o per l’assegnazione di 
incarichi, la Direzione o un componente della Commissione, potrebbe includere soggetti stranieri privi del 
permesso di soggiorno previsto dal presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato 
chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato, 
 
Attività/Processi organizzativi sensibili 
Procedure di selezione per l’acquisizione di personale o per l’assegnazione di incarichi 
 
Funzioni e posizioni organizzative sensibili 

 Commissari per selezioni del personale e per l’assegnazione di incarichi 

  Direzione Generale 

 Impiegati amministrativi 
 

Protocolli di controllo specifici 
Protocolli già in essere: 

 Previsione di specifiche indicazioni di comportamento nel Codice Etico. 

 Regolamento del personale 
 

Protocolli da integrare 

 Predisposizione di dichiarazione-tipo, da firmare a cura delle figure nominate come commissari di gare o 
selezioni, che impegna al pieno rispetto del Codice Etico dell’Azienda. 
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PARTE SPECIALE  S  - Reati che non costituiscono rischio Per ASSP 
 

Vengono successivamente indicate le fattispecie di reato che non costituiscono per ASSP aree di rischio. 

Reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione   
 (art. 24 e 25 del D. Lgs. 231/2001) 

 

Peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle comunità 
europee e di funzionari delle Comunità Europee e di stati esteri (art. 322-bis c.p.) 
 
Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, si applicano anche: 

1. ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte di Giustizia e 
della Corte dei conti delle Comunità europee; 

2. ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle Comunità 
europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 

3. alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le Comunità 
europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle Comunità europee; 

4. ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità europee; 
5. a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea, svolgono funzioni o attività 

corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio. 
Le disposizioni degli articoli 321 e 322, primo e secondo comma, si applicano anche se il denaro o altra utilita e 
dato, offerto o promesso: 

1. alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 
2. a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati 

di un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche internazionali, qualora il 
fatto sia commesso per procurare a se o ad altri un indebito vantaggio in operazioni economiche 
internazionali. 

Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino funzioni 
corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi. 
 
Questa fattispecie non costituisce un’area di rischio di reato per l’ASSP, poiché i suoi responsabili ed operatori 
non hanno rapporti diretti con le figure previste dall’articolo. 
 
 

Delitti informatici e trattamento illecito di dati  
(art. 24 bis del D. Lgs. 231/2001) 

 

Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni 
informatiche o telematiche (art. 617-quinquies c.p.) 
Chiunque, fuori dai casi consentiti dalla legge, installa apparecchiature atte ad intercettare, impedire o 
interrompere comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico ovvero intercorrenti tra più sistemi, 
e punito con la reclusione da uno a quattro anni. 
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La pena e della reclusione da uno a cinque anni nei casi previsti dal quarto comma dell'articolo 617- quater. 
 

Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.) 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque distrugge, deteriora, cancella, altera o sopprime 
informazioni, dati o programmi informatici altrui e punito, a querela della persona offesa, con la reclusione da 
sei mesi a tre anni. Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell’articolo 635 ovvero se il 
fatto e commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena,e della reclusione da uno a quattro 
anni e si procede d’ufficio. 
 

Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente 
pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p.) 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette un fatto diretto a distruggere, deteriorare, 
cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente 
pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di pubblica utilità, e punito con la reclusione da uno a quattro anni. Se 
dal fatto deriva la distruzione, il deterioramento, la cancellazione, l’alterazione o la soppressione delle 
informazioni, dei dati o dei programmi informatici, la pena e della reclusione da tre a otto anni. 
Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell’articolo 635 ovvero se il fatto e commesso 
con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena e aumentata.  
 

Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.) 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante le condotte di cui all’articolo 635-bis, ovvero 
attraverso l’introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o programmi, distrugge, danneggia, rende, in 
tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici altrui o ne ostacola gravemente il funzionamento e 
punito con la reclusione da uno a cinque anni. 
Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell’articolo 635 ovvero se il fatto e commesso 
con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena e aumentata. 
 

Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-quinquies c.p.) 
Se il fatto di cui all’articolo 635-quater e diretto a distruggere, danneggiare, rendere, in tutto o in parte, 
inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica utilità o ad ostacolarne gravemente il funzionamento, la 
pena e della reclusione da uno a quattro anni. 
Se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema informatico o telematico di pubblica utilità 
ovvero se questo e reso, in tutto o in parte, inservibile, la pena e della reclusione da tre a otto anni. 
Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell’articolo 635 ovvero se il fatto e commesso 
con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena e aumentata. 
 
Questa fattispecie non costituisce un’area di rischio di reato o prefigura un’area di rischio da considerarsi 
irrisoria 
 

Reato - Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica (art. 
640-quinquies c.p.) 
Il soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica, il quale, al fine di procurare a se ́ o ad altri un 
ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri danno, viola gli obblighi previsti dalla legge per il rilascio di un 
certificato qualificato, e punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa da 51 a 1.032 euro. 
 
Elementi essenziali che identificano la fattispecie di reato sono: 

 violazione degli obblighi previsti dalla legge per il rilascio di un certificato qualificato da parte di un 
soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica, 

 la finalità di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, oppure la finalità di arrecare ad altri danno. 
 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
Questa fattispecie non costituisce un’area di rischio di reato per l’ASSP  poiché l’Azienda ed i suoi operatori non 
prestano servizi di certificazione di firma elettronica. 



77 
 

 

Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 
riconoscimento 

 (art. 25 bis del D. Lgs. 231/2001) 
 

Reato - Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete 
falsificate (art. 453 c.p.) 
E punito con la reclusione da tre a dodici anni e con la multa da euro 516 a euro 3.098: 

1. chiunque contraffà monete nazionali o straniere, aventi corso legale nello Stato o fuori; 
2. chiunque altera in qualsiasi modo monete genuine, col dare ad esse l'apparenza di un valore superiore; 
3. chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell'alterazione, ma di concerto con chi l'ha 
eseguita ovvero con un intermediario, introduce nel territorio dello Stato o detiene o spende o mette 
altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate; 
4. chiunque, al fine di metterle in circolazione, acquista o comunque riceve, da chi le ha falsificate, ovvero da 
un intermediario, monete contraffatte o alterate. 
 

Alterazione di monete (art. 454 c.p.) 
Chiunque altera monete della qualità indicata nell'articolo precedente, scemandone in qualsiasi modo il valore, 
ovvero, rispetto alle monete in tal modo alterate, commette alcuno dei fatti indicati nei n. 3 e 4 del detto 
articolo, e punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 516. 
 

Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.) 
Chiunque, fuori dei casi preveduti dai due articoli precedenti, introduce nel territorio dello Stato, acquista o 
detiene monete contraffatte o alterate, al fine di metterle in circolazione, ovvero le spende o le mette altrimenti 
in circolazione, soggiace alle pene stabilite nei detti articoli, ridotte da un terzo alla meta. 
 

Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.) 
Chiunque spende, o mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate, da lui ricevute in buona fede, 
e punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a euro 1.032. 
 

Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in circolazione 
di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.) 
Le disposizioni degli articoli 453, 455 e 457 si applicano anche alla contraffazione o alterazione di valori di bollo e 
alla introduzione nel territorio dello Stato, o all'acquisto, detenzione e messa in circolazione di valori di bollo 
contraffatti; ma le pene sono ridotte di un terzo. 
Agli effetti della legge penale, si intendono per valori di bollo la carta bollata, le marche da bollo, i francobolli e 
gli altri valori equiparati a questi da leggi speciali. 
 

Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di valori di 
bollo (art. 460 c.p.) 
Chiunque contraffa la carta filigranata che si adopera per la fabbricazione delle carte di pubblico credito o dei 
valori di bollo, ovvero acquista, detiene o aliena tale carta contraffatta, e punito, se il fatto non costituisce un più 
grave reato, con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 309 a euro 1.032. 
 

Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, di valori 
di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.) 
Chiunque fabbrica, acquista, detiene o aliena filigrane, programmi informatici o strumenti destinati 
esclusivamente alla contraffazione o alterazione di monete, di valori di bollo o di carta filigranata e punito, se il 
fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 
516. 
La stessa pena si applica se le condotte previste dal primo comma hanno ad oggetto ologrammi o altri 
componenti della moneta destinati ad assicurare la protezione contro la contraffazione o l'alterazione. 
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Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.) 
Fuori dei casi di concorso nei reati previsti dall'articolo 473, chiunque introduce nel territorio dello Stato, al fine di 
trarne profitto, prodotti industriali con marchi o altri segni distintivi, nazionali o esteri, contraffatti o alterati e 
punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da euro 3.500 a euro 35.000. Fuori dei casi di 
concorso nella contraffazione, alterazione, introduzione nel territorio dello Stato, chiunque detiene per la 
vendita, pone in vendita o mette altrimenti in circolazione, al fine di trarne profitto, i prodotti di cui al primo 
comma e punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 20.000. I delitti previsti dai commi 
primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le norme delle leggi interne, dei 
regolamenti Comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale. 
 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
Dato il tipo di attività svolta dell’ASSP, questa fattispecie di reato non costituisce area di possibile rischio per 
l’Azienda. 
Solo in relazione alla possibile Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.) sussiste un 
remoto e marginale rischio di possibile reato. La gestione del flusso di denaro contante e di piccola cassa 
all’’interno dell’ASSP, effettuata sotto la responsabilità dell’impiegato amministrativo, riguarda per la gran parte 
denaro proveniente dalle banche o dall’Amministrazione Postale; consideriamo quindi queste due provenienze 
sicure dal punto di vista della autenticità della moneta acquisita. Non vi sono altre attività per le quali viene 
introitato contante. 
 

 
Delitti contro l’industria e il commercio 

 (art. 25 bis.1 del D. Lgs. 231/2001) 
 

Turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.) 
Chiunque adopera violenza sulle cose ovvero mezzi fraudolenti per impedire o turbare l’esercizio  di un’industria 
o di un commercio e punito, a querela della persona offesa, se il fatto non costituisce un più grave reato, con la 
reclusione fino a due anni e con la multa da centotre euro a milletrentadue euro. 

 
Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513-bis c.p.) 
Chiunque nell’esercizio di un’attività commerciale, industriale o comunque produttiva, compie atti di concorrenza 
con violenza o minaccia e punito con la reclusione da due a sei anni. 
La pena e aumentata se gli atti di concorrenza riguardano un’attività finanziata in tutto o in parte ed in qualsiasi 
modo dallo Stato o da altri enti pubblici. 
 

Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.) 
Chiunque, ponendo in vendita o mettendo altrimenti in circolazione, sui mercati nazionali o esteri, prodotti 
industriali, con nomi, marchi o segni distintivi contraffatti o alterati, cagiona un documento all’industria 
nazionale, e punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa non inferiore a cinquecentosedici euro. 
Se per i marchi o segni distintivi sono state osservate le norme delle leggi interne o delle convenzioni 
internazionali sulla tutela della proprietà industriale, la pena e aumentata e non si applicano le disposizioni degli 
articoli 473 e 474. 
 

Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.) 
Chiunque, nell’esercizio di una attività commerciale, ovvero in uno spaccio aperto al pubblico, consegna 
all’acquirente una cosa mobile per un’altra, ovvero una cosa mobile, per origine, provenienza, qualità o quantità, 
diversa da quella dichiarata o pattuita, e punito, qualora il fatto non costituisca un più grave delitto, con la 
reclusione fino a due anni o con la multa fino a duemilasessantacinque euro. Se si tratta di oggetti preziosi, la 
pena e della reclusione fino a tre anni o della multa non inferiore a centotre euro. 

 
Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine ( art. 516 c.p.) 



79 
 

Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in commercio  come genuine sostanze alimentari non genuine  è 
punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a milletrentadue euro. 
 

Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p) 
Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell’ingegno o prodotti industriali, con nomi, 
marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti a indurre in inganno il compratore sull’origine, provenienza o 
qualità dell’opera o del prodotto, e punito, se il fatto non e preveduto come reato da altra disposizione di legge, 
con la reclusione fino a un anno o con la multa fino a milletrentadue euro. 
 

Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517-ter 
c.p.) 
Salva l'applicazione degli articoli 473 e 474 chiunque, potendo conoscere dell'esistenza del titolo di proprietà 
industriale, fabbrica o adopera industrialmente oggetti o altri beni realizzati usurpando un titolo di proprietà 
industriale o in violazione dello stesso e punito, a querela della persona offesa, con la reclusione fino a due anni e 
con la multa fino a euro 20.000. Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio 
dello Stato, detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque in 
circolazione i beni di cui al primo comma. 
Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474-bis , 474-ter , secondo comma, e 517-bis, secondo comma. I 
delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili sempre che siano state osservate le norme delle leggi 
interne, dei regolamenti Comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o 
industriale. 
 

Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari (art. 
517-quater c.p.) 
Chiunque contraffa o comunque altera indicazioni geografiche o denominazioni di origine di prodotti 
agroalimentari e punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 20.000. 
Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita, 
pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque in circolazione i medesimi prodotti con le 
indicazioni o denominazioni contraffatte. 
Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474-bis, 474-ter, secondo comma, e 517-bis , secondo comma. I 
delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le norme delle 
leggi interne, dei regolamenti Comunitari e delle convenzioni internazionali in materia di tutela delle indicazioni 
geografiche e delle denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari. 
 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
 
Riguardo ai reati sopra indicati, considerato che l’ASSP 

 non ha tra le proprie attività vendita di prodotti industriali né cose mobili, opere d’ingegno o prodotti 
agro alimentari 

 che l’offerta dei propri servizi di natura sociale, socio assistenziale ed eventualmente socio sanitaria è 
regolata da appositi contratti di servizio e/o dalle regole regionali attraverso il sistema di 
accreditamento 

 che l’offerta di servizi a favore di Comuni non soci dell’Azienda o soggetti privati costituisce un volume 
esiguo e residuale 

si ritiene non sussista un’area di rischio sensibile in relazione a possibili comportamenti scorretti in campo 
commerciale o della concorrenza. 
 
 

Reati societari 
 (art. 25 ter del D. Lgs. 231/2001) 

 

Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.) 

http://www.brocardi.it/dizionario/5180.html
http://www.brocardi.it/dizionario/4311.html
http://www.brocardi.it/dizionario/4312.html
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Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o quote sociali,  
cagionando una lesione all'integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge, sono puniti con 
la reclusione fino ad un anno. 
La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono 
azioni o quote emesse dalla società controllante, cagionando una lesione del capitale sociale o delle riserve non 
distribuibili per legge. 
Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per l'approvazione del bilancio 
relativo all'esercizio in relazione al quale e stata posta in essere la condotta, il reato e estinto. 
 
Elementi essenziali che identificano la fattispecie di reato sono: 

· l'acquisto o la sottoscrizione da parte degli amministratori di azioni o quote della società o della società 
controllante, fuori dai casi consentiti dalla legge, 

· arrecare una lesione all'integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 
Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per l'approvazione del bilancio 
relativo all'esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il reato è estinto. 
 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
Non esiste rischio di reato, poiché le quote sociali non vengono acquistate o sottoscritte ma, sulla base delle 
regole stabilite dallo Statuto, vengono determinate annualmente, con criterio matematico, in base al numero di 
abitanti di ciascun comune socio e in base all’impegno finanziario assunto da ciascun un Comune socio collegato 
ai servizi effettivamente resi dall’Azienda. 
 

Reati - Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 
Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, effettuano riduzioni del 
capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, cagionando danno ai creditori, sono puniti, a querela della 
persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 
 

Omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629-bis c.c.) 
L'amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società con titoli quotati in mercati 
regolamentati italiani o di altro Stato dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi 
dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive  modificazioni, 
ovvero di un soggetto sottoposto a vigilanza ai sensi del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998, della legge 12 agosto 1982, n. 576, 
o del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, che viola gli obblighi previsti dall'articolo 2391, primo comma, e 
punito con la reclusione da uno a tre anni, se dalla violazione siano derivati danni alla società o a terzi. 
 

Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 
Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od aumentano fittiziamente il capitale sociale 
mediante attribuzioni di azioni o quote in misura complessivamente superiore all'ammontare del capitale 
sociale, sottoscrizione reciproca di azioni o quote, sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in natura 
o di crediti ovvero del patrimonio della società nel caso di trasformazione, sono puniti con la reclusione fino ad 
un anno. 
 

Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 
I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o 
dell'accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, cagionano danno ai creditori, sono puniti, a querela 
della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 
 

Corruzione tra privati (art. 2635 c.c) 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 
redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, che, a seguito della dazione o della promessa 
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di denaro o altra utilità, per sé o per altri, compiono od omettono atti, in violazione degli obblighi inerenti al loro 
ufficio o degli obblighi di fedeltà, cagionando nocumento alla società, sono puniti con la reclusione da uno a tre 
anni. Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è sottoposto alla 
direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma. Chi dà o promette denaro o altra utilità 
alle persone indicate nel primo e nel secondo comma è punito con le pene ivi previste. 
Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quotati in mercati 
regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi 
dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni. Si procede a querela della persona offesa, salvo 
che dal fatto derivi una distorsione della concorrenza nella acquisizione di beni o servizi. 
 

Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 
Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo scopo di procurare a se o 
ad altri un ingiusto profitto, e punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
 

Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 
Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri artifici concretamente idonei a 
provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali non e stata 
presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero ad incidere in 
modo significativo sull'affidamento che il pubblico ripone nella stabilita patrimoniale di banche o di gruppi 
bancari, e punito con la pena della reclusione da uno a cinque anni. 
 

Ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 c.c.) 
Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i 
sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza, o 
tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali nelle comunicazioni alle predette autorità previste in base alla legge, 
al fine di ostacolare l'esercizio delle funzioni di vigilanza, espongono fatti materiali non rispondenti al vero, 
ancorche oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla 
vigilanza ovvero, allo stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte fatti che avrebbero 
dovuto comunicare, concernenti la situazione medesima, sono puniti con la reclusione da uno a quattro anni. La 
punibilità e estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per 
conto di terzi. 
Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei 
documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società, o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle 
autorità pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche omettendo 
le comunicazioni dovute alle predette autorità, consapevolmente ne ostacolano le funzioni. 
La pena e raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati 
dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 
 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
Rispetto ai reati suindicati il rischio è pressochè nullo in quanto: 

4) l’entità del Capitale Sociale è esigua, 
5) l’ASSP  non è un’azienda quotata e per la quale non esistono specifiche autorità di vigilanza definite per 

legge riguardo alla gestione contabile e societaria. 
6) Circa la illecita influenza sull’Assemblea si ritiene poco probabile che possa realizzarsi nell’interesse 

dell’azienda stessa, interesse che costituisce elemento fondamentale ai fini dell’applicazione del 
D.Lgs.231/01. 
 

Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 
 (art. 25 quater.1 del D.Lgs. 231/01) 

 
Reato - Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.) 
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Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, cagiona una mutilazione degli organi genitali femminili e punito 
con la reclusione da quattro a dodici anni. Ai fini del presente articolo, si intendono come pratiche di mutilazione 
degli organi genitali femminili la clitoridectomia, l'escissione e l'infibulazione e qualsiasi altra pratica che cagioni 
effetti dello stesso tipo. Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, provoca, al fine di menomare le funzioni 
sessuali, lesioni agli organi genitali femminili diverse da quelle indicate al primo comma, da cui derivi una 
malattia nel corpo o nella mente, e punito con la reclusione da tre a sette anni. La pena e diminuita fino a due 
terzi se la lesione e di lieve entità. 
La pena e aumentata di un terzo quando le pratiche di cui al primo e al secondo comma sono commesse a danno 
di un minore ovvero se il fatto e commesso per fini di lucro. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
altresì quando il fatto e commesso all'estero da cittadino italiano o da straniero residente in Italia, ovvero in 
danno di cittadino italiano o di straniero residente in Italia. In tal caso, il colpevole e punito a richiesta del 
Ministro della giustizia. 
 
 
 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
L’ASSP ritiene che in considerazione della tipologia di servizi e di attività svolte, non  esista possibilità di rischio 
connesso a questa fattispecie di reato. 
 
 
 

I reati riguardanti gli abusi di mercato 
 (art. 25 sexies del D.Lgs. 231/01) 

 
Reati Art. 184 - Abuso di informazioni privilegiate 
1. E' punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro ventimila a euro tre milioni chiunque, 
essendo in possesso di informazioni privilegiate in ragione della sua qualità di membro di organi di 
amministrazione, direzione o controllo dell'emittente, della partecipazione al capitale dell'emittente, ovvero 
dell'esercizio di un'attività lavorativa, di una professione o di una funzione, anche pubblica, o di un ufficio: 

a. acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o indirettamente, per conto proprio o 
per conto di terzi, su strumenti finanziari utilizzando le informazioni medesime; 

b. comunica tali informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, della professione, 
della funzione o dell'ufficio; 

c. raccomanda o induce altri, sulla base di esse, al compimento di taluna delle operazioni indicate 
nella lettera a). 

2. La stessa pena di cui al comma 1 si applica a chiunque essendo in possesso di informazioni privilegiate a 
motivo della preparazione o esecuzione di attività delittuose compie taluna delle azioni di cui al medesimo 
comma 1. 
3. Il giudice può aumentare la multa fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci volte il prodotto o il profitto 
conseguito dal reato quando, per la rilevante offensività del fatto, per le qualità personali del colpevole o per 
l'entità' del prodotto o del profitto conseguito dal reato, essa appare inadeguata anche se applicata nel 
massimo. 
3-bis. Nel caso di operazioni relative agli strumenti finanziari di cui all'articolo 180, comma 1, lettera a), numero 
2), la sanzione penale e' quella dell'ammenda fino a euro centotremila e duecentonovantuno e dell'arresto fino a 
tre anni. (Comma aggiunto dall’art. 1 del DLgs 101 del 2009) 
4. Ai fini del presente articolo per strumenti finanziari si intendono anche gli strumenti finanziari di cui all'articolo 
1, comma 2, il cui valore dipende da uno strumento finanziario di cui all'articolo 180, comma 1, lettera a). 
(Articolo cosi sostituito dall’art. 9, co. 2a della legge 62 del 18 aprile 2005) 
 

Art. 185 - Manipolazione del mercato 
1. Chiunque diffonde notizie false o pone in essere operazioni simulate o altri artifizi concretamente idonei a 
provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari, e' punito con la reclusione da uno a sei 
anni e con la multa da euro ventimila a euro cinque milioni. 
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2. Il giudice può aumentare la multa fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci volte il prodotto o il profitto 
conseguito dal reato quando, per la rilevante offensività del fatto, per le qualità personali del colpevole o per 
l'entità del prodotto o del profitto conseguito dal reato, essa appare inadeguata anche se applicata nel massimo. 
2-bis. Nel caso di operazioni relative agli strumenti finanziari di cui all'articolo 180, comma 1, lettera a), numero 
2), la sanzione penale e' quella dell'ammenda fino a euro centotremila e duecentonovantuno e dell'arresto fino a 
tre anni. (Comma aggiunto dall’art. 1 del DLgs 101 del 2009) (Articolo cosi sostituito dall’art. 9, co. 2a della legge 
62 del 18 aprile 2005) 
 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
Questa tipologia di reato non costituisce un area di rischio in quanto l’ASSP  non è un’impresa quotata 
 
 

Delitti in materia di violazione del diritto d'autore 
(art. 25 novies del D. Lgs. 231/2001) 

 
Reato Art. 171-bis, Legge 22 aprile 1941, n. 633 
Chiunque abusivamente duplica, per trarne profitto, programmi per elaboratore o ai medesimi fini importa, 
distribuisce, vende, detiene a scopo commerciale o imprenditoriale o concede in locazione programmi contenuti 
in supporti non contrassegnati dalla Società italiana degli autori ed editori (SIAE), e soggetto alla pena della 
reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da euro 2.582 a euro 15.493. La stessa pena si applica se il fatto 
concerne qualsiasi mezzo inteso unicamente a consentire o facilitare la rimozione arbitraria o l'elusione 
funzionale di dispositivi applicati a protezione di un programma per elaboratori. La pena non e inferiore nel 
minimo a due anni di reclusione e la multa a euro 15.493 se il fatto e di rilevante gravità. 
Chiunque, al fine di trarne profitto, su supporti non contrassegnati SIAE riproduce, trasferisce su altro supporto, 
distribuisce, comunica, presenta o dimostra in pubblico il contenuto di una banca di dati in violazione delle 
disposizioni di cui agli articoli 64-quinquies e 64-sexies, ovvero esegue l'estrazione o il reimpiego della banca di 
dati in violazione delle disposizioni di cui agli articoli 102-bis e 102-ter, ovvero distribuisce, vende o concede in 
locazione una banca di dati, e soggetto alla pena della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da euro 
2.582 a euro 15.493. La pena non e inferiore nel minimo a due anni di reclusione e la multa a euro 15.493 se il 
fatto e di rilevante gravita. 
 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
Questa fattispecie di reato, avendo fra le sue condizioni di realizzazione la produzione di un profitto o l’utilizzo a 
scopo commerciale o imprenditoriale, non costituisce area di possibile rischio per l’ASSP 
 

Art. 171-octies, Legge 22 aprile 1941, n. 633 
Qualora il fatto non costituisca più grave reato, e punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da 
euro 2.582 a euro 25.822 chiunque a fini fraudolenti produce, pone in vendita, importa, promuove, installa, 
modifica, utilizza per uso pubblico e privato apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni 
audiovisive ad accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia 
digitale. Si intendono ad accesso condizionato tutti i segnali audiovisivi trasmessi da emittenti italiane o estere in 
forma tale da rendere gli stessi visibili esclusivamente a gruppi chiusi di utenti selezionati dal soggetto che 
effettua l'emissione del segnale, indipendentemente dalla imposizione di un canone per la fruizione di tale 
servizio. La pena non e inferiore a due anni di reclusione e la multa a euro 15.493 se il fatto e di rilevante gravita. 
 
Elementi essenziali che identificano la fattispecie di reato sono: 

 produrre, porre in vendita, importare, promuove, installare, modificare, utilizzare per uso pubblico e 
privato apparati atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate 
via etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale. 

 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
Dato il tipo di attività svolta dall’ASSP, questa fattispecie di reato non costituisce area di possibile rischio per 
l’Azienda 
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Reati ambientali   

(art. 25 –undices del D. Lgs. 231/2001) 
(art. 727 bis c.p.) Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali 
o vegetali selvatiche protette  
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, fuori dai casi consentiti, uccide, cattura o detiene 
esemplari appartenenti ad una specie animale selvatica protetta è punito con l'arresto da uno a sei mesi o con 
l'ammenda fino a 4.000 euro, salvo i casi in cui l'azione riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari e 
abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione della specie. Chiunque, fuori dai casi consentiti, 
distrugge, preleva o detiene esemplari appartenenti ad una specie vegetale selvatica protetta è punito con 
l'ammenda fino a 4.000 euro, salvo i casi in cui l'azione riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari e 
abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione della specie. 
 

(art. 733 bis c.p ) Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto  
Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge un habitat all'interno di un sito protetto o comunque lo deteriora 
compromettendone lo stato di conservazione, è punito con l'arresto fino a diciotto mesi e con l'ammenda non 
inferiore a 3.000 euro. 
 

art. 137 Codice dell’Ambiente (D.lgs. 152/2006) Sanzioni penali in materia di scarichi di acque reflue   
Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1, chiunque apra o comunque effettui 
nuovi scarichi di acque reflue industriali, senza autorizzazione, oppure continui ad effettuare o mantenere detti 
scarichi dopo che l'autorizzazione sia stata sospesa o revocata, è punito con l'arresto da due mesi a due anni o 
con l'ammenda da 1.500 euro a 10.000 euro. (comma così modificato dall'art. 11, comma 2, d.lgs. n. 46 del 
2014) 
2. Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di acque reflue industriali contenenti le 
sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 
alla parte terza del presente decreto, la pena è dell'arresto da tre mesi a tre anni e dell'ammenda da 5.000 euro 
a 52.000 euro. (comma così modificato dall'art. 11, comma 2, d.lgs. n. 46 del 2014) 
3. Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5 o di cui all'articolo 29-quattuordecies, comma 3, effettui 
uno scarico di acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di 
sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto senza osservare le 
prescrizioni dell'autorizzazione, o le altre prescrizioni dell'autorità competente a norma degli articoli 107, comma 
1, e 108, comma 4, è punito con l'arresto fino a due anni. comma così modificato dall'art. 11, comma 2, d.lgs. n. 
46 del 2014) 
4. Chiunque violi le prescrizioni concernenti l'installazione e la gestione dei controlli in automatico o l'obbligo di 
conservazione dei risultati degli stessi di cui all'articolo 131 è punito con la pena di cui al comma 3. 
5. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, nell'effettuazione di uno scarico di acque reflue industriali, 
superi i valori limite fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte 
terza del presente decreto, oppure i limiti più restrittivi fissati dalle regioni o dalle province autonome o 
dall'Autorità competente a norma dell'articolo 107, comma 1, è punito con l'arresto fino a due anni e con 
l'ammenda da tremila euro a trentamila euro. Se sono superati anche i valori limite fissati per le sostanze 
contenute nella tabella 3/A del medesimo Allegato 5, si applica l'arresto da sei mesi a tre anni e l'ammenda da 
6.000 euro a 120.000 euro. comma modificato dall'art. 1 della legge n. 36 del 2010, poi dall'art. 11, comma 2, 
d.lgs. n. 46 del 2014) 
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6. Le sanzioni di cui al comma 5 si applicano altresì al gestore di impianti di trattamento delle acque reflue 
urbane che nell'effettuazione dello scarico supera i valori-limite previsti dallo stesso comma. 
7. Al gestore del servizio idrico integrato che non ottempera all'obbligo di comunicazione di cui all'articolo 110, 
comma 3, o non osserva le prescrizioni o i divieti di cui all'articolo 110, comma 5, si applica la pena dell'arresto 
da tre mesi ad un anno o con l'ammenda da 3.000 euro a 30.000 euro se si tratta di rifiuti non pericolosi e con la 
pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da 3.000 euro a 30.000 euro se si tratta di rifiuti 
pericolosi. 
8. Il titolare di uno scarico che non consente l'accesso agli insediamenti da parte del soggetto incaricato del 
controllo ai fini di cui all'articolo 101, commi 3 e 4, salvo che il fatto non costituisca più grave reato, è punito con 
la pena dell'arresto fino a due anni. Restano fermi i poteri-doveri di interventi dei soggetti incaricati del controllo 
anche ai sensi dell'articolo 13 della legge n. 689 del 1981 e degli articoli 55 e 354 del codice di procedura penale. 
9. Chiunque non ottempera alla disciplina dettata dalle regioni ai sensi dell'articolo 113, comma 3, è punito con 
le sanzioni di cui all'articolo 137, comma 1. 
10. Chiunque non ottempera al provvedimento adottato dall'autorità competente ai sensi dell'articolo 84, 
comma 4, ovvero dell'articolo 85, comma 2, è punito con l'ammenda da 1.500 euro a 15.000 euro. 
11. Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 e 104 è punito con l'arresto sino a tre anni. 
12. Chiunque non osservi le prescrizioni regionali assunte a norma dell'articolo 88, commi 1 e 2, dirette ad 
assicurare il raggiungimento o il ripristino degli obiettivi di qualità delle acque designate ai sensi dell'articolo 87, 
oppure non ottemperi ai provvedimenti adottati dall'autorità competente ai sensi dell'articolo 87, comma 3, è 
punito con l'arresto sino a due anni o con l'ammenda da 4.000 euro a 40.000 euro. 
13. Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle acque del mare da parte di 
navi od aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è imposto il divieto assoluto di sversamento ai sensi 
delle disposizioni contenute nelle convenzioni internazionali vigenti in materia e ratificate dall'Italia, salvo che 
siano in quantità tali da essere resi rapidamente innocui dai processi fisici, chimici e biologici, che si verificano 
naturalmente in mare e purché in presenza di preventiva autorizzazione da parte dell'autorità competente. 
14. Chiunque effettui l'utilizzazione agronomica di effluenti di allevamento, di acque di vegetazione dei frantoi 
oleari, nonché di acque reflue provenienti da aziende agricole e piccole aziende agroalimentari di cui all'articolo 
112, al di fuori dei casi e delle procedure ivi previste, oppure non ottemperi al divieto o all'ordine di sospensione 
dell'attività impartito a norma di detto articolo, è punito con l'ammenda da euro 1.500 a euro 10.000 o con 
l'arresto fino ad un anno. La stessa pena si applica a chiunque effettui l'utilizzazione agronomica al di fuori dei 
casi e delle procedure di cui alla normativa vigente. 
 

art. 256 Codice dell’Ambiente (D.lgs. 152/2006) Reati in materia di gestione non autorizzata di rifiuti 
Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1, chiunque effettua una attività di 
raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta 
autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 è punito: 
(comma così modificato dall'art. 11, comma 3, d.lgs. n. 46 del 2014) 
a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da 2.600 euro a 26.000 euro se si tratta di 
rifiuti non pericolosi; 
b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l’ammenda da 2.600 euro a 26.000 euro se si tratta di 
rifiuti pericolosi. 
2. Le pene di cui al comma 1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che abbandonano o 
depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazione 
del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2. 
3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1, chiunque realizza o gestisce una 
discarica non autorizzata è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l’ammenda da 2.600 euro 
a 26.000 euro. Si applica la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da euro 5.200 a euro 52.000 se la 
discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla 
sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, consegue la confisca dell'area sulla 
quale è realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del compartecipe al reato, fatti salvi gli 
obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi. (comma così modificato dall'art. 11, comma 3, d.lgs. n. 
46 del 2014) 
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4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle prescrizioni 
contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni 
richiesti per le iscrizioni o comunicazioni. 
5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non consentite di miscelazione di 
rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b). 
6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi, con 
violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b), è punito con la pena dell'arresto da tre 
mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da 2.600 euro a 26.000 euro. Si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 2.600 euro a 15.500 euro per i quantitativi non superiori a duecento litri o quantità equivalenti. 
7. Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 231, commi 7, 8 e 9, 233, commi 12 e 13, e 234, comma 14, è 
punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 260 euro a 1.550 euro. 
8. I soggetti di cui agli articoli 233, 234, 235 e 236 che non adempiono agli obblighi di partecipazione ivi previsti 
sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da 8.000 euro a 45.000 euro, fatto comunque salvo 
l'obbligo di corrispondere i contributi pregressi. Sino all'adozione del decreto di cui all'articolo 234, comma 2, le 
sanzioni di cui al presente comma non sono applicabili ai soggetti di cui al medesimo articolo 234. 
9 Le sanzioni di cui al comma 8 sono ridotte della metà nel caso di adesione effettuata entro il sessantesimo 
giorno dalla scadenza del termine per adempiere agli obblighi di partecipazione previsti dagli articoli 233, 234, 
235 e 236. 
 

art. 257 Reati in materia di bonifica dei siti 
1. Chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee 
con il superamento delle concentrazioni soglia di rischio è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a un anno o 
con l'ammenda da 2.600 euro a 26.000 euro, se non provvede alla bonifica in conformità al progetto approvato 
dall'autorità competente nell'ambito del procedimento di cui agli articoli 242 e seguenti. In caso di mancata 
effettuazione della comunicazione di cui all'articolo 242, il trasgressore è punito con la pena dell'arresto da tre 
mesi a un anno o con l’ammenda da 1.000 euro a 26.000 euro. 
2. Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena dell'ammenda da 5.200 euro a 52.000 euro se 
l'inquinamento è provocato da sostanze pericolose. 
3. Nella sentenza di condanna per la contravvenzione di cui ai commi 1 e 2, o nella sentenza emessa ai sensi 
dell'articolo 444 del codice di procedura penale, il beneficio della sospensione condizionale della pena può essere 
subordinato alla esecuzione degli interventi di emergenza, bonifica e ripristino ambientale. 
4. L'osservanza dei progetti approvati ai sensi degli articoli 242 e seguenti costituisce condizione di non punibilità 
per i reati ambientali contemplati da altre leggi per il medesimo evento e per la stessa condotta di inquinamento 
di cui al comma 1. 
 

art. 258 Codice dell’Ambiente (D.lgs. 152/2006) Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta 
dei registri obbligatori e dei formulari  
(articolo così modificato dall'art. 35 del d.lgs. n. 205 del 2010) 
1. I soggetti di cui all’articolo 190, comma 1, che non abbiano aderito al sistema di controllo della tracciabilità 
dei rifiuti (SISTRI) di cui all´articolo 188-bis, comma 2, lett. a), e che omettano di tenere ovvero tengano in modo 
incompleto il registro di carico e scarico di cui al medesimo articolo, sono puniti con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro. 
2. I produttori di rifiuti pericolosi che non sono inquadrati in un’organizzazione di ente o di impresa che non 
adempiano all’obbligo della tenuta del registro di carico e scarico con le modalità di cui all’articolo 1, comma 1, 
della legge 25 gennaio 2006, n. 29, e all’articolo 6, comma 1 del decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare in data 17 dicembre 2009, pubblicato nel S.O. alla Gazzetta Ufficiale n. 9 del 13 gennaio 
2010, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da quindicimilacinquecento euro a novantatremila 
euro. 
3. Nel caso di imprese che occupino un numero di unità lavorative inferiore a 15 dipendenti, le misure minime e 
massime di cui al comma 1 sono ridotte rispettivamente da 1.040 euro a 6.200 euro. Il numero di unità lavorative 
è calcolato con riferimento al numero di dipendenti occupati mediamente a tempo pieno durante un anno, 
mentre i lavoratori a tempo parziale e quelli stagionali rappresentano frazioni di unità lavorative annue; ai 
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predetti fini l'anno da prendere in considerazione è quello dell'ultimo esercizio contabile approvato, precedente il 
momento di accertamento dell'infrazione. 
4. Le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifiuti non pericolosi di cui all’articolo 212, comma 8, che non 
aderiscono, su base volontaria, al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188-
bis, comma 2, lettera a), ed effettuano il trasporto di rifiuti senza il formulario di cui all'articolo 193 ovvero 
indicano nel formulario stesso dati incompleti o inesatti sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
milleseicento euro a novemilatrecento euro. Si applica la pena di cui all'articolo 483 del codice penale a chi, nella 
predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e 
sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso durante il trasporto. 
5. Se le indicazioni di cui ai commi 1 e 2 sono formalmente incomplete o inesatte ma i dati riportati nella 
comunicazione al catasto, nei registri di carico e scarico, nei formulari di identificazione dei rifiuti trasportati e 
nelle altre scritture contabili tenute per legge consentono di ricostruire le informazioni dovute, si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da 260 euro a 1.550 euro. La stessa pena si applica se le indicazioni di cui al 
comma 4 sono formalmente incomplete o inesatte ma contengono tutti gli elementi per ricostruire le 
informazioni dovute per legge, nonché nei casi di mancato invio alle autorità competenti e di mancata 
conservazione dei registri di cui all'articolo 190, comma 1, o del formulario di cui all'articolo 193 da parte dei 
soggetti obbligati. 
5-bis. I soggetti di cui all'articolo 220, comma 2, che non effettuino la comunicazione ivi prescritta ovvero la 
effettuino in modo incompleto o inesatto sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro; se la comunicazione è effettuata entro il sessantesimo 
giorno dalla scadenza del termine stabilito ai sensi della legge 25 gennaio 1994, n. 70, si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da ventisei euro a centosessanta euro. 
5-ter. Il sindaco del comune che non effettui la comunicazione di cui all'articolo 189, comma 3, ovvero la effettui 
in modo incompleto o inesatto, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a 
quindicimilacinquecento euro; se la comunicazione è effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del 
termine stabilito ai sensi della legge 25 gennaio 1994, n. 70, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 
ventisei euro a centosessanta euro. 
 

art. 260 Codice dell’Ambiente (D.lgs. 152/2006) Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti  
1. Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso l'allestimento di mezzi e 
attività continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, importa, o comunque gestisce abusivamente 
ingenti quantitativi di rifiuti è punito con la reclusione da uno a sei anni. 
2. Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto anni. 
3. Alla condanna conseguono le pene accessorie di cui agli articoli 28, 30, 32-bis e 32-ter del codice penale, con la 
limitazione di cui all'articolo 33 del medesimo codice. 
4. Il giudice, con la sentenza di condanna o con quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura 
penale, ordina il ripristino dello stato dell'ambiente e può subordinare la concessione della sospensione 
condizionale della pena all'eliminazione del danno o del pericolo per l'ambiente. 
 

art. 259 Codice dell’Ambiente (D.lgs. 152/2006) Traffico illecito di rifiuti  
1. Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 26 del regolamento 
(CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti elencati nell'Allegato II del citato regolamento 
in violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e d), del regolamento stesso è punito con la pena 
dell'ammenda da 1.550 euro a 26.000 euro e con l'arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di 
spedizione di rifiuti pericolosi. 
2. Alla sentenza di condanna, o a quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per i 
reati relativi al traffico illecito di cui al comma 1 o al trasporto illecito di cui agli articoli 256 e 258, comma 4, 
consegue obbligatoriamente la confisca del mezzo di trasporto. 
 

art. 260 bis Codice dell’Ambiente (D.lgs. 152/2006) Sistema informatico di controllo della 
tracciabilità dei rifiuti  
1. I soggetti obbligati che omettono l’iscrizione al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui 
all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a), nei termini previsti, sono puniti con una sanzione amministrativa 

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/codicepenale.htm#028
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pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro. In caso di rifiuti pericolosi, si applica una 
sanzione amministrativa pecuniaria da quindicimilacinquecento euro a novantatremila euro. 
2. I soggetti obbligati che omettono, nei termini previsti, il pagamento del contributo per l’iscrizione al sistema di 
controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a), sono puniti con una 
sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro. In caso di rifiuti 
pericolosi, si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da quindicimilacinquecento euro a novantatremila 
euro. All’accertamento dell’omissione del pagamento consegue obbligatoriamente, la sospensione immediata 
dal servizio fornito dal predetto sistema di controllo della tracciabilità nei confronti del trasgressore. In sede di 
rideterminazione del contributo annuale di iscrizione al predetto sistema di tracciabilità occorre tenere conto dei 
casi di mancato pagamento disciplinati dal presente comma.  
3. Chiunque omette di compilare il registro cronologico o la scheda SISTRI - AREA MOVIMENTAZIONE, secondo i 
tempi, le procedure e le modalità stabilite dal sistema informatico di controllo di cui al comma 1, ovvero fornisce 
al suddetto sistema informazioni incomplete, o inesatte, altera fraudolentemente uno qualunque dei dispositivi 
tecnologici accessori al predetto sistema informatico di controllo, o comunque ne impedisce in qualsiasi modo il 
corretto funzionamento, é punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a 
quindicimilacinquecento euro. Nel caso di imprese che occupino un numero di unità lavorative inferiore a quindici 
dipendenti,si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da millequaranta euro a seimiladuecento. Il numero 
di unità lavorative è calcolato con riferimento al numero di dipendenti occupati mediamente a tempo pieno 
durante un anno, mentre i lavoratori a tempo parziale e quelli stagionali rappresentano frazioni di unità 
lavorative annue; ai predetti fini l'anno da prendere in considerazione è quello dell'ultimo esercizio contabile 
approvato, precedente il momento di accertamento dell'infrazione. Se le indicazioni riportate pur incomplete o 
inesatte non pregiudicano la tracciabilità dei rifiuti, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
duecentosessanta ad euro millecinquecentocinquanta. 
4. Qualora le condotte di cui al comma 3 siano riferibili a rifiuti pericolosi si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro quindicimilacinquecento ad euro novantatremila, nonché la sanzione amministrativa 
accessoria della sospensione da un mese a un anno dalla carica rivestita dal soggetto cui l’infrazione è 
imputabile ivi compresa la sospensione dalla carica di amministratore. Nel caso di imprese che occupino un 
numero di unità lavorative inferiore a quindici dipendenti, le misure minime e massime di cui al periodo 
precedente sono ridotte rispettivamente da duemilasettanta euro a dodicimilaquattrocento euro per i rifiuti 
pericolosi. Le modalità di calcolo dei numeri di dipendenti avviene nelle modalità di cui al comma 3. Se le 
indicazioni riportate pur incomplete o inesatte non pregiudicano la tracciabilità dei rifiuti, si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro cinquecentoventi ad euro tremilacento. 
5. Al di fuori di quanto previsto nei commi da 1 a 4, i soggetti che si rendono inadempienti agli ulteriori obblighi 
su di loro incombenti ai sensi del predetto sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) sono puniti, 
per ciascuna delle suddette violazioni, con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro duemilaseicento ad 
euro quindicimilacinquecento. In caso di rifiuti pericolosi si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
quindicimilacinquecento ad euro novantatremila. 
6. Si applica la pena di cui all’articolo 483 c.p. a colui che, nella predisposizione di un certificato di analisi di 
rifiuti, utilizzato nell’ambito del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti fornisce false indicazioni sulla 
natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi inserisce un certificato falso nei 
dati da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti. 
7. Il trasportatore che omette di accompagnare il trasporto dei rifiuti con la copia cartacea della scheda SISTRI - 
AREA MOVIMENTAZIONE e, ove necessario sulla base della normativa vigente, con la copia del certificato 
analitico che identifica le caratteristiche dei rifiuti è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.600 
euro a 9.300 euro. Si applica la pena di cui all’art. 483 del codice penale in caso di trasporto di rifiuti pericolosi. 
Tale ultima pena si applica anche a colui che, durante il trasporto fa uso di un certificato di analisi di rifiuti 
contenente false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti 
trasportati. 
8. Il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuti con una copia cartacea della scheda SISTRI – AREA 
Movimentazione fraudolentemente alterata è punito con la pena prevista dal combinato disposto degli articoli 
477 e 482 del codice penale. La pena è aumentata fino ad un terzo nel caso di rifiuti pericolosi. 
9. Se le condotte di cui al comma 7 non pregiudicano la tracciabilità dei rifiuti, si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro duecentosessanta ad euro millecinquecentocinquanta. 

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0152.htm#188-bis
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9-bis. Chi con un'azione od omissione viola diverse disposizioni di cui al presente articolo ovvero commette più 
violazioni della stessa disposizione soggiace alla sanzione amministrativa prevista per la violazione più grave, 
aumentata sino al doppio. La stessa sanzione si applica a chi con più azioni od omissioni, esecutive di un 
medesimo disegno, commette anche in tempi diversi più violazioni della stessa o di diverse disposizioni di cui al 
presente articolo.  (comma aggiunto dall'art. 3, comma 2, d.lgs. n. 121 del 2011) 
9-ter. Non risponde delle violazioni amministrative di cui al presente articolo chi, entro trenta giorni dalla 
commissione del fatto, adempie agli obblighi previsti dalla normativa relativa al sistema informatico di controllo 
di cui al comma 1. Nel termine di sessanta giorni dalla contestazione immediata o dalla notificazione della 
violazione, il trasgressore può definire la controversia, previo adempimento degli obblighi di cui sopra, con il 
pagamento di un quarto della sanzione prevista. La definizione agevolata impedisce l'irrogazione delle sanzioni 
accessorie. (comma aggiunto dall'art. 3, comma 2, d.lgs. n. 121 del 2011) 

 
art. 279 Codice dell’Ambiente (D.lgs. 152/2006) Reati in materia di tutela dell’aria e di riduzione delle 
emissioni in atmosfera  
articolo così modificato dall'art. 3, comma 13, d.lgs. n. 128 del 2010) 
1. Fuori dai casi per cui trova applicazione l'articolo 6, comma 13, cui eventuali sanzioni sono applicate ai sensi 

dell'articolo 29-quattuordecies,, chi inizia a installare o esercisce uno stabilimento in assenza della prescritta 
autorizzazione ovvero continua l'esercizio con l'autorizzazione scaduta, decaduta, sospesa o revocata è punito 
con la pena dell'arresto da due mesi a due anni o dell'ammenda da 258 euro a 1.032 euro. Con la stessa pena 
è punito chi sottopone uno stabilimento ad una modifica sostanziale senza l'autorizzazione prevista 
dall'articolo 269, comma 8. Chi sottopone uno stabilimento ad una modifica non sostanziale senza effettuare 
la comunicazione prevista dall'articolo 269, comma 8, è assoggettato ad una sanzione amministrativa 
pecuniaria pari a 1.000 euro, alla cui irrogazione provvede l'autorità competente. 

(comma così modificato dall'art. 11, comma 4, d.lgs. n. 46 del 2014) 
2. Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione o le prescrizioni stabiliti 
dall'autorizzazione, dagli Allegati I, II, III o V alla parte quinta del presente decreto, dai piani e dai programmi o 
dalla normativa di cui all'articolo 271 o le prescrizioni altrimenti imposte dall'autorità competente ai sensi del 
presente titolo è punito con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda fino a 1.032 euro. Se i valori limite o le 
prescrizioni violati sono contenuti nell'autorizzazione integrata ambientale si applicano le sanzioni previste dalla 
normativa che disciplina tale autorizzazione. 
3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 7, chi mette in esercizio un impianto o 
inizia ad esercitare un'attività senza averne dato la preventiva comunicazione prescritta ai sensi dell'articolo 269, 
comma 6, o ai sensi dell'articolo 272, comma 1, è punito con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda fino a 
1.032 euro 
(Comma così modificato dall'art. 11, comma 4, d.lgs. n. 46 del 2014) 
4. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 8, chi non comunica all'autorità 
competente i dati relativi alle emissioni ai sensi dell'articolo 269, comma 6, è punito con l'arresto fino a sei mesi 
o con l'ammenda fino a 1.032 euro. 
(comma così modificato dall'art. 11, comma 4, d.lgs. n. 46 del 2014) 
5. Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena dell'arresto fino ad un anno se il superamento dei 
valori limite di emissione determina anche il superamento dei valori limite di qualità dell'aria previsti dalla 
vigente normativa. 
6. Chi, nei casi previsti dall'articolo 281, comma 1, non adotta tutte le misure necessarie ad evitare un aumento 
anche temporaneo delle emissioni è punito con la pena dell'arresto fino ad un anno o dell'ammenda fino a 1.032 
euro. 
7. Per la violazione delle prescrizioni dell'articolo 276, nel caso in cui la stessa non sia soggetta alle sanzioni 
previste dai commi da 1 a 6, e per la violazione delle prescrizioni dell'articolo 277 si applica una sanzione 
amministrativa pecuniaria da 15.493 euro a 154.937 euro. All'irrogazione di tale sanzione provvede, ai sensi 
degli articoli 17 e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689, la regione o la diversa autorità indicata dalla 
legge regionale. La sospensione delle autorizzazioni in essere è sempre disposta in caso di recidiva. 
 

art. 1 - 3 bis, 6 L. 150/1992 Reati in materia di tutela di specie animali e vegetali in via di estinzione 

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1981_0689.htm#017
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le fattispecie previste dall'articolo 16, paragrafo 1, lettere a), c), d), e), ed l), del Regolamento (CE) n. 338/97 del 
Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive modificazioni, in materia di falsificazione o alterazione di certificati, 
licenze, notifiche di importazione, dichiarazioni, comunicazioni di informazioni al fine di acquisizione di una 
licenza o di un certificato, di uso di certificati o licenze falsi o alterati si applicano le pene di cui al libro II, titolo 
VII, capo III del codice penale. 
Sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di reati per cui è prevista la pena 
non superiore nel massimo ad un anno di reclusione; 
Sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di reati per cui è 
prevista la pena non superiore nel massimo a due anni di reclusione;  
Sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso di commissione di reati per cui è prevista la pena non 
superiore nel massimo a tre anni di reclusione; 
Sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, in caso di commissione di reati per cui è prevista la pena 
superiore nel massimo a tre anni di reclusione. 
 

art. 3 L. 549/1993 Reati in materia di ozono e atmosfera 
  1. La produzione, il consumo, l'importazione, l'esportazione, la detenzione e la commercializzazione delle 
sostanze lesive di cui alla tabella  A  allegata  alla  presente  legge   sono   regolati   dalle disposizioni di cui al 
regolamento (CE) n. 3093/94.  
  2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge e' vietata l'autorizzazione di impianti che 
prevedano l'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella A allegata  alla  presente  legge, fatto salvo quanto 
disposto dal regolamento (CE) n. 3093/94.  
  3. Con decreto del  Ministro  dell'ambiente,  di  concerto  con  il Ministro  dell'industria,  del  commercio  e  
dell'artigianato,  sono stabiliti, in conformita' alle disposizioni ed ai tempi del programma 
di eliminazione progressiva di cui al regolamento (CE) n. 3093/94, la  data fino alla quale e' consentito l'utilizzo di 
sostanze di cui alla tabella A, allegata alla presente legge, per  la  manutenzione  e  la ricarica di apparecchi e di 
impianti gia' venduti ed installati  alla data di entrata in vigore della presente  legge,  ed  i  tempi  e  le 
modalita' per la cessazione dell'utilizzazione delle sostanze di  cui alla tabella  B,  allegata  alla  presente  legge,  
e  sono  altresi' individuati gli usi essenziali delle sostanze di cui alla tabella  B, relativamente ai quali  possono  
essere  concesse  deroghe  a  quanto previsto dal  presente  comma.  La  produzione,  l'utilizzazione,  la 
commercializzazione, l'importazione e l'esportazione  delle  sostanze di cui alle tabelle A e B allegate alla 
presente legge cessano il  31 dicembre  2008,  fatte  salve  le  sostanze,  le  lavorazioni  e   le produzioni non 
comprese nel campo  di  applicazione  del  regolamento (CE) n. 3093/94, secondo le definizioni ivi previste. A  
partire  dal 31 dicembre 2008, al fine di ridurre le emissioni  di  gas  con  alto potenziale di effetto  serra,  le  
limitazioni  per  l'impiego  degli idroclorofluorocarburi (HCFC) nel settore antincendio,  si  applicano 
anche   all'impiego    dei    perfluorocarburi    (PFC)    e    degli idrofluorocarburi (HFC).  
  4. L'adozione di termini diversi da  quelli  di  cui  al  comma  3, derivati dalla revisione in atto del  regolamento  
(CE)  n.  3093/94, comporta la sostituzione dei termini indicati nella presente legge ed il contestuale 
adeguamento ai nuovi termini.  
  5. Le imprese che intendono cessare la produzione e l'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata 
alla  presente  legge, prima dei termini prescritti possono concludere appositi  accordi  di programma  con  i   
Ministeri   dell'industria,   del   commercio   e dell'artigianato  e  dell'ambiente,  al  fine  di   usufruire   degli 
incentivi  di  cui   all'articolo   10,   con   priorita'   correlata all'anticipo dei tempi  di  dismissione,  secondo  le  
modalita'  che saranno  fissate  con  decreto  del  Ministro   dell'industria,   del commercio e dell'artigianato, 
d'intesa con il Ministro dell'ambiente.  
  6. Chiunque viola le disposizioni di cui al  presente  articolo  e' punito con l'arresto fino a due anni e con 
l'ammenda fino  al  triplo del valore delle sostanze utilizzate per fini produttivi, importate o 
commercializzate. Nei casi piu'  gravi,  alla  condanna  consegue  la revoca dell'autorizzazione o della licenza in 
base alla  quale  viene svolta l'attivita' constituente illecito)).  
 

art. 8, 9 D.lgs. 202/2007 Inquinamento doloso e colposo provocato dalle navi   

D.Lgs. 202/07, art. 8 - Inquinamento doloso 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi bandiera, nonchè i 
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membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, nel caso in cui la violazione sia avvenuta con il 
loro concorso, che dolosamente violano le disposizioni dell'art. 4 sono puniti con l'arresto da sei mesi a due anni e 
con l'ammenda da euro 10.000 ad euro 50.000. 
Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, alla qualità delle 
acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l'arresto da uno a tre anni e l'ammenda da euro 
10.000 ad euro 80.000. 
Sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote (comma 1) e da duecento a trecento quote 
(comma 2). Nel caso di condanna si applicano le sanzioni interdittive per una durata non superiore a sei mesi. Se 
l'ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o prevalente di consentire o 
agevolare la commissione dei reati di cui al presente articolo, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva 
dall'esercizio dell'attività. 

D.Lgs. 202/07, art. 9 - Inquinamento colpos 
salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi bandiera, nonchè i 
membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, nel caso in cui la violazione sia avvenuta con la 
loro cooperazione, che violano per colpa le disposizioni dell'art. 4, sono puniti con l'ammenda da euro 10.000 ad 
euro 30.000. 
Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, alla qualità delle 
acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l'arresto da sei mesi a due anni e l'ammenda da 
euro 10.000 ad euro 30.000. 

Sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote (comma 1) e da centocinquanta a duecentocinquanta 
quote (comma 2). Nel caso di condanna (per le ipotesi previste dal comma 2) si applicano le sanzioni interdittive 
per una durata non superiore a sei mesi. 

Identificazione delle potenziali Aree di Rischio e dei Protocolli di Controllo Specifici 
Questa fattispecie non costituisce un’area di rischio di reato per l’ASSP, poiché l’attività aziendale non prevede 
immissioni in ambiente nocive né l’area di attività è insita in aree protette (habitat faunistico) 
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PREMESSA ALLA PARTE TERZA 
 
Nella terza parte vengono riportati il piano triennale anticorruzione approvato dal Cda di ASSP in data… e 
l’allegato schema di valutazione dei punteggi relativi alla probabilità di accadimento del danno e la gravità e 
anche lo schema di calendarizzazione di eventi utili alla prevenzione della corruzione 

 

 

PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE (“PTPC”) 2016 – 2018 
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5.xi – Monitoraggio  

 

5.xii – Svolgimento di incarichi d’ufficio - attività ed incarichi extra-istituzionali 

 

5.xiii – Formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici e conferimento di incarichi in caso di condanna 

penale per delitti contro la pubblica amministrazione 

 

1) Premessa 

 

Il presente PTCP trae spunto dal vigente piano nazionale anticorruzione (“PNA”) ex Legge 6 novembre 2012 n. 

190 (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 

amministrazione), tenendo conto degli ulteriori rilevanti provvedimenti ad integrazione, approvati da ANAC nel 

corso del 2015: 

 

- le «Linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da 

parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli 

enti pubblici economici» (Determinazione ANAC n.8 del 17 Giugno 2015), nel prosieguo Linee Guida; 

 

- l’Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione (Determinazione ANAC n.12 del 28 ottobre 2015), 

nel prosieguo Aggiornamento al PNA. 

 

Si evidenzia che presso ASSP è approvato ed operativo il modello di organizzazione, gestione e controllo ai fini 

della prevenzione dei reati societari ex DLgs 231 / 2001. 

 

2) Rapporti tra Legge 190 / 2012 e DLgs 231 / 2001 in ottica di prevenzione 

 

In base all’Aggiornamento al PNA [nel presente PTPC, le parti in corsivo riprendono quest’ultimo 

Aggiornamento], Le [già citate] «Linee guida» hanno chiarito che le società [cui ASSP, azienda speciale con 

capitale di dotazione detenuto dal Comune di Abbiategrasso, è assimilabile ai fini del presente PTTI] devono da 

un lato, adottare (se lo ritengono utile, nella forma di un Piano) misure di prevenzione della corruzione, che 

integrano quelle già individuate ai sensi del d.lgs. 231/2001. Ai fini della completezza dell’analisi organizzativa 

dei processi/procedimenti e della individuazione delle misure di prevenzione, a tali soggetti si applicano le 

disposizioni del presente Aggiornamento. 

 

Con riferimento al § 2.1.1 delle Linee Guida sopra citate, si evidenzia quanto segue. 

 

Le misure introdotte dalla l. n. 190 del 2012 ai fini di prevenzione della corruzione si applicano alle società 

controllate, direttamente o indirettamente, dalle pubbliche amministrazioni.  

Questo vale anche qualora le società abbiano già adottato il modello di organizzazione e gestione previsto dal 

d.lgs. n. 231 del 2001 [ASSP come detto ha già adottato quest’ultimo modello].  

… 

Come è noto l’ambito di applicazione della legge n. 190 del 2012 e quello del d.lgs. n. 231 del 2001 non 

coincidono e, nonostante l’analogia di fondo dei due sistemi, finalizzati entrambi a prevenire la commissione di 

reati nonché ad esonerare da responsabilità gli organi preposti qualora le misure adottate siano adeguate, 

sussistono differenze significative tra i due sistemi normativi.  

 

In particolare, quanto alla tipologia dei reati da prevenire, il d.lgs. n. 231 del 2001 ha riguardo ai reati 

commessi nell’interesse o a vantaggio della società o che comunque siano stati commessi anche e nell’interesse 

di questa (art. 5 DLgs 231 / 2001), diversamente dalla legge 190 che è volta a prevenire anche reati commessi in 

danno della società. 

 

In relazione ai fatti di corruzione, il decreto legislativo 231 del 2001 fa riferimento alle fattispecie tipiche di 

concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e corruzione, nonché alla corruzione tra privati, 

fattispecie dalle quali la società deve trarre un vantaggio perché possa risponderne. 
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La legge n. 190 del 2012, ad avviso dell’Autorità, fa riferimento, invece, ad un concetto più ampio di corruzione, 

in cui rilevano non solo l’intera gamma dei reati contro la p.a. disciplinati dal Titolo II del Libro II del codice 

penale, ma anche le situazioni di “cattiva amministrazione”, nelle quali vanno compresi tutti i casi di deviazione 

significativa, dei comportamenti e delle decisioni, dalla cura imparziale dell’interesse pubblico, cioè le situazioni 

nelle quali interessi privati condizionino impropriamente l’azione delle amministrazioni o degli enti, sia che tale 

condizionamento abbia avuto successo, sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo.  

 

Con la conseguenza che la responsabilità a carico del Responsabile della prevenzione della corruzione 

(responsabilità dirigenziale, disciplinare ed erariale, prevista dall’art. 1, comma 12, della legge n. 190/2012) si 

concretizza al verificarsi del genere di delitto sopra indicato commesso anche in danno della società, se il 

responsabile non prova di aver predisposto un piano di prevenzione della corruzione adeguato a prevenire i 

rischi e di aver efficacemente vigilato sull’attuazione dello stesso. 

 

Risultano evidenti le analogie, fermi evidentemente i (diversi) soggetti coinvolti, con il modello ex DLgs 231 / 

2001, per il quale si deve osservare che l’ente risponde anche se il dipendente è stato assolto; infatti la 

responsabilità dell’ente sussiste anche quando l’autore del reato non è stato identificato o non è imputabile, e 

dunque anche quando la persona fisica a cui era stata attribuita la responsabilità del reato presupposto è stata 

assolta, secondo quanto disposto dall’art. 8 del D.Lgs. 231/01 (sentenza Corte di Cassazione, Sez.1, Sentenza del 

2 Settembre 2015 n. 35818). 

L’attività di elaborazione delle misure di prevenzione della corruzione ex lege n. 190/2012 non può essere 

affidata a soggetti estranei alla società (art. 1, co. 8, legge n. 190 del 2012). Una volta adottate, ad esse viene 

data adeguata pubblicità sia all’interno della società, con modalità che ogni società definisce autonomamente, 

sia all’esterno, con la pubblicazione sul sito web della società. … 

 

Nell’ipotesi residuale in cui una società non abbia adottato un modello di organizzazione e gestione ai sensi del 

d.lgs. n. 231/2001 [come non è per ASSP] è tenuta, a maggior ragione, a programmare e ad approvare adeguate 

misure allo scopo di prevenire i fatti corruttivi in coerenza con le finalità delle legge n. 190/2012 e secondo le 

modalità sopra indicate.  

 

Le misure sono contenute in un apposito atto di programmazione, o Piano [il presente documento], da pubblicare 

sul sito istituzionale. Dette misure è opportuno siano costantemente monitorate anche al fine di valutare, almeno 

annualmente, la necessità del loro aggiornamento. 

 

Le società, che abbiano o meno adottato il modello di organizzazione e gestione ex d.lgs. 231/2001, definiscono 

le misure per la prevenzione della corruzione in relazione alle funzioni svolte e alla propria specificità 

organizzativa. 

 

Il presente PTPC è pertanto correlato al citato e vigente modello di prevenzione dei reati societari ex DLgs 231 / 

2001. 

 

3) Il Responsabile delle prevenzione della corruzione (RPC) 

 

Ex art.1, c.8 Legge 190 / 2012, è tra l’altro previsto che L’organo di indirizzo politico [il Consiglio di 

Amministrazione di ASSP], su proposta del responsabile della prevenzione della corruzione], entro il 31 gennaio 

di ogni anno, adotta il piano triennale di prevenzione della corruzione, … 

 

Le Linee guida, al § 2.1.2 (Il Responsabile della prevenzione della corruzione), evidenziano che Le società 

controllate dalle pubbliche amministrazioni [e le aziende speciali quale è ASSP, ad esse assimilabili ai fini del 

presenti PTPC] sono tenute a nominare un Responsabile per la prevenzione della corruzione (d’ora innanzi 

“RPC”), secondo quanto previsto dall’art. 1, co. 7, della legge n. 190 del 2012, a cui spetta predisporre le 

misure organizzative per la prevenzione della corruzione ai sensi della legge n. 190/2012. 

 

Al fine di rendere obbligatoria la nomina, le società adottano … opportuni [provvedimenti] che … devono 

contenere una chiara indicazione in ordine al soggetto che dovrà svolgere le funzioni di RPC. 

 

Al RPC devono essere riconosciuti poteri di vigilanza sull’attuazione effettiva delle misure, nonché di proposta 

delle integrazioni e delle modifiche delle stesse ritenute più opportune. 
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Il Responsabile della prevenzione della corruzione è nominato dall’organo di indirizzo della società, Consiglio di 

Amministrazione o altro organo con funzioni equivalenti. 

 

I dati relativi alla nomina sono trasmessi all’A.N.AC. con il modulo disponibile sul sito dell’Autorità nella pagina 

dedicata ai servizi on line. … 

 

Considerata l’esigenza di garantire che il sistema di prevenzione non si traduca in un mero adempimento formale 

e che sia, invece, calibrato, dettagliato come un modello organizzativo vero e proprio ed in grado di rispecchiare 

le specificità dell’ente di riferimento, l’Autorità ritiene che le funzioni di RPC debbano essere affidate ad uno dei 

dirigenti della società.  

 

Questa opzione interpretativa si evince anche da quanto previsto nell’art. 1, co. 8, della legge n. 190 del 2012, 

che vieta che la principale tra le attività del RPC, ossia l’elaborazione del Piano, possa essere affidata a soggetti 

estranei all’amministrazione. Per tali motivi, il Responsabile della prevenzione della corruzione non può essere 

individuato in un soggetto esterno alla società. 

 

Gli organi di indirizzo della società nominano, quindi, come RPC un dirigente in servizio presso la società, 

attribuendogli, con lo stesso atto di conferimento dell’incarico … funzioni e poteri idonei e congrui per lo 

svolgimento dell’incarico con piena autonomia ed effettività.  

 

Nell’effettuare la scelta, la società dovrà vagliare l’eventuale esistenza di situazioni di conflitto di interesse ed 

evitare, per quanto possibile, la designazione di dirigenti responsabili di quei settori individuati all’interno della 

società fra quelli con aree a maggior rischio corruttivo.  

La scelta dovrà ricadere su un dirigente che abbia dimostrato nel tempo un comportamento integerrimo. 

 

Nelle sole ipotesi in cui la società sia priva di dirigenti, o questi siano in numero così limitato da dover essere 

assegnati esclusivamente allo svolgimento di compiti gestionali nelle aree a rischio corruttivo, circostanze che 

potrebbero verificarsi in strutture organizzative di ridotte dimensioni, il RPC potrà essere individuato in un 

profilo non dirigenziale che garantisca comunque le idonee competenze.  

In questo caso, il Consiglio di Amministrazione o, in sua mancanza, l’amministratore sono tenuti ad esercitare 

una funzione di vigilanza stringente e periodica sulle attività del soggetto incaricato.  

 

In ultima istanza, e solo in casi eccezionali, il RPC potrà coincidere con un amministratore, purché privo di 

deleghe gestionali. 

 

… Dall’espletamento dell’incarico di RPC non può derivare l’attribuzione di alcun compenso aggiuntivo, fatto 

salvo il solo riconoscimento, laddove sia configurabile, di eventuali retribuzioni di risultato legate all’effettivo 

conseguimento di precisi obiettivi predeterminati in sede di previsioni delle misure organizzative per la 

prevenzione della corruzione, fermi restando i vincoli che derivano dai tetti retributivi normativamente previsti e 

dai limiti complessivi alla spesa per il personale.  

 

Inalterato il regime di responsabilità dei dirigenti e dei dipendenti proprio di ciascuna tipologia di società, nel 

provvedimento di conferimento dell’incarico di RPC sono individuate le conseguenze derivanti 

dall’inadempimento degli obblighi connessi e sono declinati gli eventuali profili di responsabilità disciplinare e 

dirigenziale, quest’ultima ove applicabile.  

 

In particolare, occorre che siano specificate le conseguenze derivanti dall’omessa vigilanza sul funzionamento e 

sull’osservanza delle misure organizzative per la prevenzione della corruzione, nonché dall’omesso controllo in 

caso di ripetute violazioni delle misure previste, in considerazione di quanto disposto dall’art. 1, commi 12 e 14, 

della legge n. 190 del 2012. 

 

E’ compito delle amministrazioni controllanti vigilare sull’adozione delle misure di prevenzione della corruzione 

e sulla nomina del RPC da parte delle società controllate. A tal fine le amministrazioni prevedono apposite 

misure, anche organizzative, all’interno dei propri piani di prevenzione della corruzione. 

 

Con l’approvazione del presente PTPC, è nominato RPC la Direzione Generale Dr. Michele Colasanto. 
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4) Gestione del rischio di corruzione 

 

L’Aggiornamento al PNA fornisce (§ 6) alcuni principi generali nonché … indicazioni metodologiche - … sulle 

fasi di analisi e valutazione dei rischi. 

 

Il rispetto dei principi generali sulla gestione del rischio è funzionale al rafforzamento dell’efficacia 

dei PTPC e delle misure di prevenzione. Pur in assenza, nel testo della l. 190/2012 di uno specifico e 

chiaro riferimento alla gestione del rischio, la logica sottesa all’assetto normativo citato, in coerenza con i 

principali orientamenti internazionali, è improntata alla gestione del rischio. 

Infatti, secondo quanto previsto dalla l. 190/2012, art. 1 co. 5 il PTPC «fornisce una valutazione del 

diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e indica gli interventi organizzativi volti a 

prevenire il medesimo rischio». Pertanto, il PTPC non è «un documento di studio o di indagine ma uno strumento 

per l’individuazione di misure concrete da realizzare con certezza e da vigilare quanto ad effettiva applicazione e 

quanto ad efficacia preventiva della corruzione». 

 

Quanto alle indicazioni metodologiche, esse, in sintesi, riguardano: 

a) l’analisi del contesto esterno ed interno …; 

b) la mappatura dei processi, che [in corrispondenza dell’approvazione del presente PTPC è]  … effettuata … con 

riferimento alle cd. “aree obbligatorie” [ed alle c.d. “aree generali”, di cui a seguire]; 

c) la valutazione del rischio, in cui è necessario tenere conto delle cause degli eventi rischiosi; 

d) il trattamento del rischio, che deve consistere in misure concrete, sostenibili e verificabili. 

 

… I principi e la metodologia del processo di gestione del rischio [debbono aver] cura che l’implementazione 

degli strumenti tenga conto delle caratteristiche specifiche dell’amministrazione.  

 

Per quanto riguarda ASSP, si terrà in particolare conto dei principi di impostazione e realizzazione del processo di 

gestione del rischio di corruzione di cui al § 6.1 dell’Aggiornamento al PNA, in base al quale detta gestione: 

a) va condotta in modo da realizzare sostanzialmente l’interesse pubblico alla prevenzione della corruzione e 

alla trasparenza. Pertanto non è un processo formalistico né un mero adempimento burocratico; 

b) è parte integrante del processo decisionale. Pertanto, essa non è un’attività meramente ricognitiva, ma deve 

supportare concretamente la gestione, con particolare riferimento all’introduzione di efficaci strumenti di 

prevenzione e deve interessare tutti i livelli organizzativi; 

c) è realizzata assicurando l’integrazione con altri processi di programmazione e gestione … Detta strategia 

deve trovare un preciso riscontro negli obiettivi organizzativi … Gli obiettivi individuati nel PTPC per i 

responsabili delle unità organizzative in merito all’attuazione delle misure di prevenzione … è opportuno 

divenga[no] uno degli elementi di valutazione del dirigente e, per quanto possibile, del personale non 

dirigenziale; 

d) è un processo di miglioramento continuo e graduale. Essa, da un lato, deve tendere alla completezza e al 

massimo rigore nella analisi, valutazione e trattamento del rischio e, dall’altro, deve tener conto dei requisiti di 

sostenibilità e attuabilità degli interventi; 

e) implica l’assunzione di responsabilità. Essa si basa essenzialmente su un processo di diagnosi e trattamento e 

richiede, necessariamente, di fare scelte in merito alle più opportune modalità di valutazione e trattamento dei 

rischi. Le scelte e le relative responsabilità riguardano, in particolare, gli organi di indirizzo, i dirigenti, il RPC; 

f) è un processo che tiene conto dello specifico contesto interno ed esterno [della società], … [del]le specificità 

[della società], [de]gli strumenti operativi, le tecniche e le esemplificazioni proposti dall’ANAC ([ancorchè 

abbiano] … la funzione di supportare, e non di sostituire, il processo decisionale e di assunzione di 

responsabilità interna); 

g) è un processo trasparente e inclusivo, che deve prevedere momenti di efficace coinvolgimento dei portatori di 

interesse interni ed esterni; 

h) è ispirata al criterio della prudenza volto anche ad evitare una sottostima del rischio di corruzione; 

i) non consiste in un’attività di tipo ispettivo o con finalità repressive. Implica valutazioni non sulle qualità degli 

individui ma sulle eventuali disfunzioni a livello organizzativo. 

 

Anche con riferimento al § 6.2 dell’Aggiornamento al PNA, il PNA attuale ha raccomandato una metodologia di 

gestione del rischio ispirata ai principi e alle linee guida UNI ISO 31000:2010 rispetto alla quale sono possibili 

adattamenti, adeguatamente evidenziati, in ragione delle caratteristiche proprie della struttura in cui si applica. 
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Ai sensi del § 6.3 dell’Aggiornamento al PNA, la prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio 

è quella relativa all’analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere 

come il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno [della società] per via delle specificità dell’ambiente in cui 

essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle 

caratteristiche organizzative interne.  

 

A) L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche dell’ambiente 

nel quale l’amministrazione o l’ente opera, con riferimento, ad esempio, a variabili culturali, criminologiche, 

sociali ed economiche del territorio possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio interno. A tal 

fine, sono da considerare sia i fattori legati al territorio di riferimento [della società], sia le relazioni e le 

possibili influenze esistenti con i portatori e i rappresentanti di interessi esterni. 

 

Comprendere le dinamiche territoriali di riferimento e le principali influenze e pressioni a cui una struttura 

è sottoposta consente di indirizzare con maggiore efficacia e precisione la strategia di gestione del rischio. 

Si consideri, ad esempio, un’amministrazione collocata in un territorio caratterizzato dalla presenza di 

criminalità organizzata e da infiltrazioni di stampo mafioso. Il dato è molto rilevante ai fini della gestione 

del rischio di corruzione, perché gli studi sulla criminalità organizzata hanno da tempo evidenziato come 

la corruzione sia proprio uno dei tradizionali strumenti di azione delle organizzazioni criminali. 

 

Come indicato dall’Aggiornamento al PNA, si evidenzia a seguire uno stralcio di quanto riportato in una delle 

relazioni periodiche sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero 

dell’Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati (Ordine e sicurezza pubblica 

[http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038&tipologiaDoc=elenco_categoria] e 

D.I.A.[http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=074&tipologiaDoc=elenco_categoria 

17]), con riferimento alla Provincia di Milano; dalla sintesi riportata (relazione sull'attività delle forze di polizia, 

sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata - anno 2013) si deriva l’assoluta 

necessità di prestare massima attenzione alla coerente ed efficace impostazione del presente Piano di prevenzione 

della Corruzione. 

 

Milano e la relativa provincia evidenziano innegabili connotazioni di complessità sociale, economica e 

politica. Ad una non certo elevata, se paragonata a quella di altre province d’Italia, estensione del 

territorio, fanno da contraltare una popolazione complessiva (e la relativa densità abitativa) tra le più 

consistenti del nostro Paese, situazione aggravata anche da una sensibile attrattività di flussi migratori. 

Inoltre il milanese è strettamente legato alle province limitrofe, con cui costituisce di fatto una sola grande 

area ad alta conurbazione. 

Quest’area rappresenta altresì uno dei poli strategici per lo sviluppo tecnologico, industriale ed 

imprenditoriale, stimolando ormai da diversi decenni, di fatto, l’interesse delle espressioni di criminalità 

organizzata (anche di tipo mafioso) sia nazionali che transnazionali. Ne risulta, pertanto, che il territorio 

meneghino è naturalmente destinato a rappresentare il centro di gravità di fenomeni (criminali e non) di un 

certo rilievo. 

Nel milanese sono insediate da tempo storiche componenti della criminalità mafiosa tradizionale 

(soprattutto di matrice calabrese, ma anche siciliana, campana e, solo marginalmente, pugliese) che, 

saldamente connesse con le rispettive regioni di appartenenza, hanno dimostrato di saper sfruttare le 

opportunità offerte dal territorio per svilupparvi dinamiche criminali legate all’integrazione con 

l’economia legale, anche anticipandone l ’evoluzione (e spaziando, dunque, dalla commissione di reati di 

apparente “ nuova generazione” alla produzione di beni e servizi alla stessa legati); ad essa si affiancano 

altre manifestazioni di criminalità autoctona e di matrice straniera che, favorite da reciproci rapporti di 

collaborazione, trovano in quest’area un favorevole punto di incontro per la conduzione di illeciti. 

Il benessere di quest’area, che trova riscontro in un’elevata concentrazione di attività imprenditoriali, 

costituisce difatti oggetto di attenzione da parte della criminalità organizzata, che ha saputo insinuarsi in 

diversi settori (edilizia e movimento terra, servizi logistici e trasporti, immobiliare e finanziario, 

commerciale, della grande distribuzione, energetico, della ristorazione e turistico-alberghiero, delle 

cooperative, dell’intrattenimento ecc..) con effetti di alterazione della libera concorrenza e del mercato. 

Fattori di criticità si rilevano in ordine al rilevato (in particolare in riferimento alla ‘Ndrangheta) 

progressivo consolidamento d’interazioni fra organizzazioni mafiose di nuova generazione e segmenti della 

P.A. e della politica, che manifestano l’orientamento della struttura criminale verso un profilo economico-

http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038&tipologiaDoc=elenco_categoria
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imprenditoriale ed il condizionamento dell’apparato amministrativo, in relazione alla gestione di affari 

apparentemente leciti e il reinvestimento (riciclaggio) dei relativi proventi. 

Diverse attività investigative hanno inoltre evidenziato negli ultimi anni anche vari casi di corruzione, 

nell’ambito delle proprie attribuzioni, da parte di Amministratori pubblici e dirigenti di strutture pubbliche 

(a beneficio di imprenditori scorretti che mirano ad accaparrarsi appalti ed erogazioni pubbliche), anche 

in settori sensibili per la comunità, ad esempio quello sanitario o il corretto smaltimento dei rifiuti o, 

episodicamente, di appartenenti alle Forze dell’Ordine e di dipendenti pubblici. 

In data 21 ottobre 2013, è stato addirittura disposto lo scioglimento del Consiglio comunale di Sedriano 

(MI), in relazione agli elementi emersi afferenti i condizionamenti derivanti da forme di ingerenza da parte 

della criminalità organizzata calabrese. 

Tale dinamica appare impattare negativamente su settori primari, dalla disciplina delle discariche speciali 

al settore urbanistico. La casistica ha evidenziato che i Piani Generali del Territorio sono notevolmente 

esposti ad interferenze illecite, a vantaggio di imprese che operano attraverso lottizzazioni pilotate e 

rapporti di corruttela con soggetti istituzionali, cui si connettono operazioni di riciclaggio. 

 

B) Per l’analisi del contesto interno si ha riguardo agli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione 

operativa che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruzione. In particolare essa è utile a 

evidenziare, da un lato, il sistema delle responsabilità e, dall’altro, il livello di complessità [della società].  

 

Come consigliato dall’ANAC, ai fini dell’analisi del contesto interno si prendono in considerazione i 

seguenti dati: 

organi di indirizzo, 

struttura organizzativa,  

ruoli e responsabilità; 

politiche, obiettivi, e strategie;  

risorse, conoscenze, sistemi e tecnologie;  

qualità e quantità del personale;  

cultura organizzativa, con particolare riferimento alla cultura dell’etica;  

sistemi e flussi informativi, processi decisionali (sia formali sia informali);  

relazioni interne ed esterne. 

 

Circa la struttura organizzativa, i ruoli e le responsabilità, si rinvia alla sottosezione Personale, all’interno 

della sezione Amministrazione Trasparente del sito ufficiale del ASSP. 

Deve in ogni caso considerarsi che l’organico del ASSP è alquanto ridotto, ed a ciò nel prosieguo 

corrisponderanno specifiche misure.  

 

Per quanto concerne gli organi aziendali, è assai rilevante tener conto di quanto segue.  

 

Per l’azienda speciale, il ruolo che nelle società è svolto dall’Assemblea è in capo al Consiglio Comunale 

ex vigente art.114 DLgs 267 / 2000: 

(a) il piano-programma, comprendente un contratto  di  servizio  che disciplini i rapporti tra ente locale ed 

azienda speciale;  

(b) il budget economico almeno triennale;  

(c) il bilancio di esercizio;  

(d) il piano degli indicatori di bilancio (a quest’ultimo riguardo, saranno individuati durante il 2016 gli 

indicatori di bilancio che possano essere di supporto ai processi decisionali di ASSP; e più in generale 

all’economicità aziendale, atteso che i tradizionali parametri di redditività non sono significativi nel caso di 

specie, poiché l’azienda deve opportunamente utilizzare tutte le risorse economiche ad essa trasferite dal 

Comune, ai fini della massima quantità ed efficacia di servizi da rendere sul territorio, fermo l’ottenimento 

di contenuti risultati economici positivi o di equilibrio). 

 

Ex art.21 dello statuto ASSP (Competenze del Consiglio di Amministrazione): 

1. Il Consiglio di Amministrazione, nell’ambito dei poteri conferiti ad esso conferiti per 

l’amministrazione dell’Azienda, esercita tutte le funzioni che la legge o lo Statuto non attribuiscono 

espressamente al Presidente o al  Direzione. 

2. Il Consiglio di Amministrazione delibera: 

a) i regolamenti Aziendali; 



100 
 

b) il piano programma, il bilancio triennale ed annuale di previsione ed il conto consuntivo 

unitamente alla relazione gestionale; 

c) sull'organizzazione dell'Azienda e sull'applicazione dei contratti collettivi di lavoro, ed anche sugli 

accordi sindacali aziendali; 

d) le tariffe dei servizi erogati, sulla base degli indirizzi determinati dall’Amministrazione Comunale; 

e) sulle azioni da promuovere o sostenere in giudizio, dispone sulle transazioni giudiziarie ed extra 

giudiziarie salvo quelle riservate dalla normativa vigente o dal regolamento interno al  Direzione; 

f) previa autorizzazione del Comune, la partecipazione in Enti, Società o Consorzi, e nomina i propri 

rappresentanti; 

g) le proposte di modifica del presente Statuto. 

h) l’approvazione dei contratti e capitolati; 

i) sulla contrazione dei mutui, approva i contratti stipulati dal  Direzione e delibera le spese secondo 

i limiti dei poteri attribuiti allo stesso. 

 

Ex art.24 dello statuto ASSP (Il Presidente): 

Il Presidente ha la rappresentanza istituzionale dell’Azienda nei rapporti con gli enti locali e con le 

autorità statali e regionali, ed inoltre: 

a) convoca , coordina e presiede il Consiglio di Amministrazione; 

b) firma gli atti e la corrispondenza del Consiglio; 

c) vigila alla esecuzione delle deliberazioni prese dal Consiglio; 

d) svolge funzioni di iniziativa e stimolo al miglioramento della conduzione aziendale; 

e) vigila sull’operato del  Direzione e riferisce al Consiglio sull’andamento dell’Azienda; 

f) adotta, in casi eccezionali di necessità ed urgenza, e sotto la sua responsabilità, i provvedimenti di 

competenza del Consiglio di Amministrazione che devono essere sottoposti allo stesso nella sua 

prima riunione successiva per la ratifica; 

g) attua le iniziative di informazione e di partecipazione dell’utenza e più in generale della 

cittadinanza secondo quanto previsto dal presente Statuto o da quello Comunale. 

 

Ex art.27 dello statuto ( Direzione – Competenze): 

1. La Direzione ha, nell’ambito delle proprie funzioni e nel rispetto delle competenze attribuite per 

legge o dal presente Statuto agli altri organi dell’Azienda, la piena autonomia decisionale. 

2. In particolare la Direzione: 

a) sovrintende all’attività tecnico-amministrativa, commerciale e finanziaria dell’Azienda, in 

autonomia decisionale per il raggiungimento degli obiettivi generali dell’Azienda; 

b) dirige il personale dell’Azienda ed esercita il potere disciplinare nei modi e con i limiti previsti 

dalle leggi e dai contratti collettivi vigenti; 

c) sottopone al Consiglio di Amministrazione lo schema dei piani e dei programmi d’intervento, del 

bilancio pluriennale, del bilancio preventivo annuale e del conto consuntivo; 

d) prende parte alle riunioni del Consiglio di Amministrazione con funzione consultiva e ne esegue le 

deliberazioni; 

e) provvede agli appalti e alle forniture necessarie al funzionamento ordinario dell’Azienda, nomina 

le commissioni di gara per quanto di sua competenza e stipula i contratti; 

f) firma gli ordinativi di pagamento e le reversali d’incasso; 

g) firma la corrispondenza e gli atti che non siano di competenza del Presidente; 

h) gestisce le relazioni sindacali; 

i) progetta i sistemi di valutazione ed incentivazione del personale e definisce i piani formativi e 

l’organizzazione degli eventi 

l) provvede a tutti gli altri compiti determinati dalla legge, dallo Statuto e dai regolamenti; 

m) attua, tramite ordini di servizio ed autonomamente, i provvedimenti ritenuti necessari alla 

struttura organizzativa e alle funzioni del personale per i miglioramenti delle stesse ed il 

raggiungimento degli obiettivi dell’Azienda. 

3. Entro i limiti e nei modi stabiliti dal Consiglio di Amministrazione, la Direzione con apposito 

regolamento, provvede direttamente, sotto la propria responsabilità agli acquisti e alle spese ed 

opere necessarie per il normale ed ordinario funzionamento della Azienda, sottoponendo poi allo 

stesso Consiglio il relativo rendiconto. 
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4. Data la caratteristica organizzativa dell’Azienda strutturata per servizi, la Direzione può delegare 

ad uno o più altri Responsabili di Area, parte delle proprie competenze, nonché il potere di firma 

degli atti. 

 

Va infine segnalato che all’attuale Responsabile dei Servizi Sociali, con verbale di Consiglio di 

Amministrazione 02.09.2015 n.35, è assegnato il ruolo di supporto alla Direzione aziendale alla 

stessa assegnato, [il che comporta di] esercitare le funzioni vicarie del  Direzione in caso di assenza 

o impedimento temporaneo di quest’ultimo ex art.25, c.10 del vigente statuto aziendale, ed 

attribuisce conseguentemente alla stessa [Responsabile] il relativo potere di firma impegnativo per 

l’azienda. 

 

Salvo quanto sopra, non risultano assegnate procure o deleghe ad altri soggetti, che possano impegnare la 

società nei rapporti con i terzi. 

  

Le politiche, gli obiettivi e le strategie sono correlati all’approvazione degli atti fondamentali da parte del 

Consiglio Comunale già sopra riportati e di atto di indirizzo specifici ex art.42, c.2, lettera g) DLgs 267 / 

2000; di particolare rilevanza è l’intervenuta approvazione del contratto di servizio tra il Comune ed ASSP, 

di durata quinquennale (rinnovabile per altri cinque) e sottoscritto in data 21.01.2016 dal  Direzione di 

ASSP, il quale contratto consente l’esercizio, da parte delle competenti Direzioni comunali, di un controllo 

su ASSP analogo a quello esercitato su un ufficio comunale nell’ottica dell’affidamento in house providing 

quinquennale, deliberati dal Consiglio Comunale con atto 18.12.2014, n.89. 

Al contratto di servizio ed agli allegati si rinvia con riferimento al portafoglio servizi sociali gestito da 

ASSP. 

 

Quanto alle risorse, alle conoscenze ed alle tecnologie, l’organico di ASSP ha competenze sia di 

coordinamento di svolgimento dei servizi sociali svolti a mezzo di terzi, sia competenze di gestione diretta 

dei servizi in rapporto con l’utenza finale; sussistono inoltre le competenze interne amministrativo – 

finanziarie, integrate da consulenti esterni in materia contabile – fiscale, di diritto del lavoro, 

amministrativa. 

Come detto, ASSP si avvale di affidamenti ed appalti a terzi per lo svolgimento di lavori, forniture e 

servizi, sia per piccoli interventi ed attività, sia in particolare per i servizi di maggiore dimensione ed 

impatto sugli utenti finali. 

I livelli di tecnologia ed automazione aziendali risultano in fase di sviluppo ed a progressivi livelli di 

integrazione; in particolare, è in fase di attivazione il sistema di rilevazione delle presenze, ed in prospettiva 

dovranno essere effettuate valutazioni circa il sistema di contabilità e bilancio. 

Circa la cultura organizzativa, con particolare riferimento alla cultura dell’etica, non risultano eventi da 

segnalare sia con riferimento agli amministratori in carica, sia con riferimento ai dipendenti della società. 

I sistemi ed i flussi informativi, correlati ai processi decisionali (sia formali sia informali) sono altresì 

orientati dalle procedure in essere con riferimento al sistema di qualità aziendale ed al modello di 

prevenzione dei reati societari ex DLgs 231 / 2001, che al sistema di qualità di riferisce. 

Circa le relazioni interne alla società ed esterne tra società e terzi non risultano particolari elementi da 

segnalare. 

 

C) Tenendo nel prosieguo costantemente conto di tutto quanto sopra sub A) e B), per la … mappatura dei 

processi, al fine di identificare aree che, in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultano 

potenzialmente esposte a rischi corruttivi, il presente PTPC focalizza questo tipo di analisi in primo luogo [come 

da definizione del PNA e del relativo Aggiornamento] sulle cd. “aree di rischio obbligatorie” [da I a IV a 

seguire] e sulle cd.“aree generali”, anch’esse riconducibili ad aree con alto livello di probabilità di eventi 

rischiosi [da V a X]: 

 

(I)  processi finalizzati all’acquisizione e alla progressione del personale; 

 

(II) processi finalizzati all’affidamento di lavori, servizi e forniture nonché all’affidamento di ogni altro 

tipo di commessa o vantaggio pubblico disciplinato dal d.lgs. n. 163 del 2006; 

 

(III) processi finalizzati all’adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi 

di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario; 
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(IV) processi finalizzati all’adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con 

effetto economico diretto ed immediato per il destinatario. 

 

gestione delle (V) entrate, delle (VI) spese e del (VII) patrimonio; 

 

(VIII) controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

 

(IX) incarichi e nomine; 

 

(X) affari legali e contenzioso. 

 

Il presente PTPC propone una mappatura dei processi riferita a quanto sopra evidenziato da (I) a (X). 

 

D) Quanto alla mappatura dei processi in senso stretto, essa … è un modo “razionale” di individuare e 

rappresentare tutte le attività dell’ente … L’effettivo svolgimento della mappatura deve risultare nel PTPC. 

L’accuratezza e l’esaustività della mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di 

adeguate misure di prevenzione e incide sulla qualità dell’analisi complessiva.  

 

L’obiettivo è che le amministrazioni e gli enti realizzino la mappatura di tutti i processi. La ricostruzione 

accurata della cosiddetta “mappa” dei processi organizzativi è un esercizio conoscitivo importante non 

solo per l’identificazione dei possibili ambiti di vulnerabilità dell’amministrazione rispetto alla corruzione, 

ma anche rispetto al miglioramento complessivo del funzionamento della macchina amministrativa. 

Frequentemente, nei contesti organizzativi ove tale analisi è stata condotta al meglio, essa fa emergere 

duplicazioni, ridondanze e nicchie di inefficienza che offrono ambiti di miglioramento sotto il profilo della 

spesa (efficienza allocativa o finanziaria), della produttività (efficienza tecnica), della qualità dei servizi 

(dai processi ai procedimenti) e della governance. 

 

[La mappatura] può essere effettuata con diversi livelli di approfondimento. Dal livello di approfondimento 

scelto dipende la precisione e, soprattutto, la completezza con la quale è possibile identificare i punti più 

vulnerabili del processo e, dunque, i rischi di corruzione che insistono sull’amministrazione o sull’ente: 

una mappatura superficiale può condurre a escludere dall’analisi e trattamento del rischio ambiti di 

attività che invece sarebbe opportuno includere. 

 

Inoltre, la realizzazione della mappatura dei processi deve tener conto della dimensione organizzativa 

dell’amministrazione, delle conoscenze e delle risorse disponibili, dell’esistenza o meno di una base di 

partenza (ad es. prima ricognizione dei procedimenti amministrativi, sistemi di controllo di gestione). In 

condizioni di particolare difficoltà organizzativa, adeguatamente motivata, la mappatura dei processi può 

essere realizzata al massimo entro il 2016. 

 

Resta fermo che le amministrazioni e gli enti per il PTPC 2016 sono, comunque, tenuti ad avere, qualora 

non completino la mappatura dei processi per le ragioni appena esposte, quanto meno una mappatura di 

tutti i macro processi svolti e delle relative aree di rischio, “generali” o “specifiche”, cui sono 

riconducibili. 

 

La mappatura conduce, come previsto nel PNA, alla definizione di un elenco dei processi (o dei macro-

processi). È poi necessario effettuare una loro descrizione e rappresentazione il cui livello di dettaglio 

tiene conto delle esigenze organizzative, delle caratteristiche e della dimensione della struttura. 

 

La finalità è quella di sintetizzare e rendere intellegibili le informazioni raccolte per ciascun processo, 

permettendo, nei casi più complessi, la descrizione del flusso e delle interrelazioni tra le varie attività. 

Come minimo è necessaria l’individuazione delle responsabilità e delle strutture organizzative che 

intervengono.  

Altri elementi per la descrizione del processo sono: l’indicazione dell’origine del processo (input); 

l’indicazione del risultato atteso (output); l’indicazione della sequenza di attività che consente di 

raggiungere il risultato - le fasi; i tempi, i vincoli, le risorse, le interrelazioni tra i processi.  
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In ogni caso, per la mappatura, è quanto mai importante il coinvolgimento dei responsabili delle strutture 

organizzative principali. Può essere utile prevedere, specie in caso di complessità organizzative, la 

costituzione di un gruppo di lavoro dedicato e interviste puntuali agli addetti ai processi per conoscerne gli 

elementi peculiari e i principali flussi. 

 

Tenendo conto di quanto sopra esposto, con il presente PTPC ASSP: 

 

- intende consolidare la cultura dell’analisi organizzativa, in ottica di rilevazione della situazione 

procedurale attuale (già oggetto delle procedure del sistema di qualità e del modello ex DLgs 231 / 

2001), nella prospettiva di eventuale ridefinizione delle procedure stesse, nella prospettiva di efficacia 

ed efficienza dei processi, anche con il supporto dei necessari livelli di automazione; 

 

- ai fini del presente PTPC, si procede all’individuazione di alcuni processi (si veda il prosieguo) 

nell’ambito delle aree da (I) a (X) sopra individuate, individuazione frutto del confronto tra i vertici 

aziendali; 

 

- ove necessaria, alla luce dei sistemi di qualità aziendale e del modello ex DLgs 231 / 2001, una più 

completa mappatura dei processi sarà effettuata entro il 2017 (anche coerentemente con l’obbligatoria 

revisione del sistema qualità secondo le nuove norme ISO 9001:2015), individuando le risorse 

necessarie ed i tempi per il relativo sviluppo, ma soprattutto sfruttando forme di autoanalisi 

organizzativa.  

  

E) Quanto alla valutazione del rischio, ai fini del presente PTPC vengono individuati eventi rischiosi, in relazione 

ai processi esito della sintetica e sperimentale mappatura dei processi di cui alla precedente lettera D) 

riconducibili a ciascuna delle aree sopra sub C). 

 

[Nell’ambito della valutazione del rischio, …  [ogni] rischio [individuato]… è identificato, analizzato e 

confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di intervento e le possibili misure 

correttive/preventive (trattamento del rischio). 

 

La valutazione del rischio è effettuata realizzando le fasi a seguire sub a), b), c). 

 

a) Identificazione degli eventi rischiosi 

L’identificazione del rischio, o meglio degli eventi rischiosi, ha l’obiettivo di individuare [teoricamente 

tutti] gli eventi di natura corruttiva che, … anche solo ipoteticamente, … possono verificarsi in relazione ai 

processi, o alle fasi dei processi, di pertinenza dell’amministrazione.  

Per procedere all’identificazione degli eventi rischiosi è opportuno che ogni amministrazione o ente 

prenda in considerazione il più ampio numero possibile di fonti informative (interne, es. procedimenti 

disciplinari, segnalazioni, report di uffici di controllo, incontri con i responsabili degli uffici e con il 

personale, oltre che naturalmente le risultanze dell’analisi della mappatura dei procedimenti e dei 

processi; esterne, es. casi giudiziari e altri dati di contesto esterno). 

Nell’ottica semplificata e sperimentale già sopra chiarita, il presente PTPC fonda l’identificazione degli 

eventi rischiosi sui confronti avvenuti tra Consiglio di Amministrazione e Responsabile Operativo, e trae 

spunto dagli approfondimenti dell’Aggiornamento [al PNA] relativi all’area di rischio contratti pubblici 

…; per la pluralità delle fonti informative si rinvia al sistematico processo che si completerà entro il 2016 

come già sopra citato. 

 

b) Analisi del rischio 

Ai fini del presente PTPC, nella chiarita ottica sperimentale e semplificata, si è utilizzato il modello 

previsto dall’Allegato 5 al PNA (cui si rinvia per il dettaglio) il quale, ad ogni evento rischioso, associa un 

indice di probabilità che l’evento si verifichi ed un indice di impatto cagionato dal verificarsi dell’evento 

stesso; il prodotto tra i due indici genera un indice sintetico del livello di rischio. 

In detta fase si è tenuto sinteticamente conto di quanto segue: 

a) mancanza di controlli …; 

b) mancanza di trasparenza; 

c) eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento; 

d) esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un 
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unico soggetto; 

e) scarsa responsabilizzazione interna; 

f) inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi; 

g) inadeguata diffusione della cultura della legalità; 

h) mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione. 

 

c) Ponderazione del rischio  

… La fase di ponderazione del rischio, prendendo come riferimento le risultanze della precedente fase, ha 

lo scopo di stabilire le priorità di trattamento dei rischi, attraverso il loro confronto, considerando gli 

obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa opera. La ponderazione del rischio può anche 

portare alla decisione di non sottoporre ad ulteriore trattamento il rischio, ma di limitarsi a mantenere 

attive le misure già esistenti. 

 

F) Quanto al trattamento del rischio, il presente PTPC, nella citata ottica sperimentale e semplificata, mira ad 

introdurre misure adeguatamente progettate, sostenibili e verificabili, che sistematicamente dovranno essere nel 

complesso individuate entro il 2016. 

 

Il trattamento del rischio è la fase tesa a individuare i correttivi e le modalità più idonee a prevenire 

i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi.  

 

A questo proposito, … è utile distinguere fra “misure generali” che si caratterizzano per il fatto di incidere 

sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione intervenendo in materia trasversale sull’intera 

amministrazione o ente e “misure specifiche” che si caratterizzano per il fatto di incidere su problemi 

specifici individuati tramite l’analisi del rischio. 

L’individuazione e la valutazione della congruità delle misure rispetto all’obiettivo di prevenire il 

rischio rientrano fra i compiti fondamentali di ogni amministrazione o ente. 

Ad esempio, nel caso della misura di formazione, definita dal PNA come misura obbligatoria, le 

amministrazioni e gli enti piuttosto che finalizzarla secondo criteri di quantità delle persone in formazione 

è necessario la considerino e la progettino quale azione che possa effettivamente prevenire o contrastare 

comportamenti corruttivi. I PTPC dovrebbero, quindi, definire percorsi e iniziative formative differenziate, 

per contenuti e livello di approfondimento, in relazione ai diversi ruoli che i dipendenti svolgono 

nell’ambito del sistema di prevenzione del rischio corruttivo. 

 

Si elencano di seguito le tipologie principali di misure (a prescindere se generali o specifiche): 

• misure di controllo; 

• misure di trasparenza; 

• misure di definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento; 

• misure di regolamentazione; 

• misure di semplificazione dell’organizzazione/riduzione dei livelli/riduzione del numero degli 

uffici; 

• misure di semplificazione di processi/procedimenti; 

• misure di formazione; 

• misure di sensibilizzazione e partecipazione; 

• misure di rotazione; 

• misure di segnalazione e protezione; 

• misure di disciplina del conflitto di interessi; 

• misure di regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies). 

 

L’identificazione della concreta misura di trattamento del rischio deve rispondere a tre requisiti: 

 

1. Efficacia nella neutralizzazione delle cause del rischio.  

L’identificazione della misura di prevenzione è quindi una conseguenza logica dell’adeguata comprensione 

delle cause dell’evento rischioso. 

Se l’analisi del rischio ha evidenziato che un evento rischioso in un dato processo è favorito dalla carenza 

dei controlli, la misura di prevenzione dovrà incidere su tale aspetto e potrà essere, ad esempio, 

l’attivazione di una nuova procedura di controllo o il rafforzamento di quelle già presenti. In questo stesso 

esempio, potrebbe non essere utile applicare per questo evento rischioso la rotazione del personale 
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dirigenziale perché, anche ammesso che la rotazione fosse attuabile, potrebbe non essere in grado di 

rimuovere la causa dell’evento rischioso (che è appunto l’assenza di strumenti di controllo). Al contrario, 

se l’analisi del rischio avesse evidenziato, per lo stesso processo, che l’evento rischioso è favorito dal fatto 

che un determinato incarico è ricoperto per un tempo prolungato sempre dal medesimo soggetto, la 

rotazione potrebbe essere una misura certamente più efficace rispetto all’attivazione di un nuovo controllo. 

 

2. Sostenibilità economica e organizzativa delle misure.  

L’identificazione delle misure di prevenzione è strettamente correlata alla capacità di attuazione da parte 

delle amministrazioni ed enti. Se fosse ignorato quest’aspetto, i PTPC finirebbero per essere irrealistici e 

quindi restare inapplicati. Ferma restando l’obbligatorietà delle misure previste come tali dalla legge, 

l’eventuale impossibilità di attuarle va motivata, come nel caso, ad esempio dell’impossibilità di effettuare 

la rotazione dei dirigenti per la presenza di un unico dipendente con tale qualifica. 

 

3. Adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione.  

L’identificazione delle misure di prevenzione non può essere un elemento indipendente dalle caratteristiche 

organizzative dell’amministrazione. I PTPC dovrebbero contenere un numero significativo di misure 

specifiche, in maniera tale da consentire la personalizzazione della strategia di prevenzione della 

corruzione sulla base delle esigenze peculiari di ogni singola amministrazione. Tutte le misure individuate 

devono essere adeguatamente programmate. La programmazione delle misure rappresenta un contenuto 

fondamentale del PTPC. 

 

Per ogni misura è opportuno siano chiaramente descritti almeno i seguenti elementi: 

- la tempistica, con l’indicazione delle fasi per l’attuazione, cioè l’indicazione dei vari passaggi con cui 

l’amministrazione intende adottare la misura. L’esplicitazione delle fasi è utile al fine di scadenzare 

l’adozione della misura, nonché di consentire un agevole monitoraggio da parte del RPC; 

- i responsabili, cioè gli uffici destinati all’attuazione della misura, in un’ottica di responsabilizzazione di 

tutta la struttura organizzativa; diversi uffici possono essere responsabili di una o più fasi di adozione delle 

misure; 

- gli indicatori di monitoraggio e i valori attesi. 

 

5) Misure di prevenzione della corruzione per il triennio 

 

i - Tabella aree – processi – rischi (allegato) 

 

ASSP, in forma introduttiva e sperimentale, individua aree, processi, rischi come riassunto nella tabella allegata al 

presente piano; come detto, la valutazione trae spunto da quanto previsto dall’Allegato 5 al PNA e da confronti tra 

i vertici aziendali.  

 

Si è tenuto conto dello spirito di tutto quanto sopra nel formulare le seguenti misure di trattamento del rischio. 

 

ii - Sistema di controlli 

 

La definizione di un sistema di gestione del rischio si completa con … l’introduzione di nuovi principi e strutture 

di controllo quando l’ente risulti sprovvisto di un sistema atto a prevenire i rischi di corruzione, con particolare 

riguardo al flusso di informazioni a supporto delle attività svolte dal Responsabile. 

 

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione (“RPC”) svolgerà in corso d’anno verifiche specifiche 

(procedurali e nel merito dei fatti gestionali) a partire da aree, processi, rischi di comportamenti illeciti come da 

tabella allegata al presente piano, che si caratterizzino per un relativamente elevato indice di rischio; le verifiche 

si svolgeranno anche tenendo conto dell’operatività del sistema di qualità aziendale e del modello ex DLgs 231 / 

2001; si rinvia inoltre anche al successivo § x – Rotazione del personale e segregazione delle funzioni.  

 

Le verifiche del RPC si avvarranno della modulistica e delle procedure (in particolare PR02 – verifiche ispettive)  

già consolidate previste dal sistema qualità e già adottate in sede di prevenzione dei reati societari ex DLgs 231 / 

2001, e durante l’anno saranno svolte parallelamente. 
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iii - Codice di comportamento 

 

E’ già vigente il Codice di Comportamento dei dipendenti di ASSP, che trae spunto da quanto previsto dal DPR 

62 / 2013 a dal vigente Codice Etico di ASSP come da modello ex DLgs 231 / 2001; esso vale per i dipendenti a 

tempo indeterminato e determinato ma anche, per quanto compatibile, per tutti i collaboratori o consulenti con 

qualsiasi tipo di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, e per tutti i collaboratori a qualsiasi titolo di imprese 

fornitrici di beni o servizi che realizzano opere in favore di ASSP. 

 

La violazione delle disposizione del Codice, fermo restando la responsabilità penale, civile, amministrativa o 

contabile del dipendente, è fonte di responsabilità disciplinare accertata all’esito del procedimento disciplinare, 

nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni. 

 

ASSP, contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, in mancanza, all’atto di conferimento 

dell’incarico, consegna e fa sottoscrivere ai nuovi assunti, con rapporti comunque denominati, ai collaboratori ed 

ai consulenti copia del Codice di comportamento. 

 

Il RPC verificherà periodicamente la sistematica realizzazione di quanto sopra previsto. 

 

iv - Trasparenza 

 

Al fine di dare attuazione agli obblighi di pubblicazione ai sensi del d.lgs. n. 33/2013 e della normativa 

vigente, le società definiscono e adottano un “Programma triennale per la trasparenza e l’integrità” in 

cui sono individuate le misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi 

delle informazioni da pubblicare, prevedendo anche uno specifico sistema delle responsabilità. 

 

ASSP presta particolare attenzione alla completezza ed all’aggiornamento delle informazioni pubblicate sulla 

sezione Amministrazione Trasparente, e dispone di un vigente Programma Triennale per la Trasparenza e 

l’Integrità, cui si rinvia. 

 

Il RPC, per quanto di competenza, verifica la coerenza dell’attività svolta da ASSP in materia di trasparenza. 

 

v - Inconferibilità specifiche per gli incarichi di amministratore e per gli incarichi dirigenziali  

 

Si ricorda che la materia delle incompatibilità e delle inconferibilità degli incarichi è disciplinata dal d.lgs. n. 

39/2013. 

All’interno delle società è necessario sia previsto un sistema di verifica della sussistenza di eventuali condizioni 

ostative in capo a coloro che rivestono incarichi di amministratore, come definiti dall’art. 1, co. 2, lett. l), del 

d.lgs. n. 39/2013 - e cioè “gli incarichi di presidente con deleghe gestionali dirette, amministratore delegato e 

assimilabili, di altro organo di indirizzo dell’attività dell’ente comunque denominato” - e a coloro cui sono 

conferiti incarichi dirigenziali. 

 

Per gli amministratori, le cause ostative in questione sono specificate, in particolare, dalle seguenti disposizioni 

del d.lgs. n 39/2013: 

- art. 3, co. 1, lett. d), relativamente alle inconferibilità di incarichi in caso di condanna per reati contro la 

pubblica amministrazione; 

- art. 6, sulle “inconferibilità di incarichi a componenti di organo politico di livello nazionale”; 

- art. 7, sulla “inconferibilità di incarichi a componenti di organo politico di livello regionale e locale”. 

Per i dirigenti, si applica l’art.3, comma 1, lett. c), relativo alle cause di inconferibilità a seguito di condanne per 

reati contro la pubblica amministrazione. 

 

Le società adottano le misure necessarie ad assicurare che: a) negli atti di attribuzione degli incarichi o negli 

interpelli siano inserite espressamente le condizioni ostative al conferimento dell’incarico; b) i soggetti 

interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di inconferibilità all’atto del conferimento 

dell’incarico; c) sia effettuata dal Responsabile della prevenzione della corruzione, eventualmente in 

collaborazione con altre strutture di controllo interne alla società, un’attività di vigilanza, sulla base di una 

programmazione che definisca le modalità e la frequenza delle verifiche anche su segnalazione di soggetti interni 

ed esterni.  
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Nel caso di nomina degli amministratori proposta o effettuata dalle p.a. controllanti, le verifiche sulle 

inconferibilità sono svolte dalle medesime p.a.. 

 

In corrispondenza dell’assunzione della carica, gli amministratori di ASSP sottoscrivono una dichiarazione volta 

al fine di cui sopra; lo stesso vale per la Direzione. 

 

Il RPC monitora nel tempo la non emersione delle incompatibilità / inconferibilità in oggetto. 

 

vi - Incompatibilità specifiche per gli incarichi di amministratore e per gli incarichi dirigenziali 

 

All’interno delle società è necessario sia previsto un sistema di verifica della sussistenza di eventuali situazioni di 

incompatibilità nei confronti dei titolari degli incarichi di amministratore, come definiti dall’art. 1, co. 2, lett. l), 

sopra illustrato, e nei confronti di coloro che rivestono incarichi dirigenziali. 

Le situazioni di incompatibilità per gli amministratori sono quelle indicate, in particolare, dalle seguenti 

disposizioni del d.lgs. n. 39/2013: 

- art. 9, riguardante le “incompatibilità tra incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati, 

nonché tra gli stessi incarichi e le attività professionali” e, in particolare, il co. 2; 

- art. 11, relativo a “incompatibilità tra incarichi amministrativi di vertice e di amministratore di ente pubblico e 

cariche di componenti degli organi di indirizzo nelle amministrazioni statali, regionali e locali, ed in particolare i 

co. 2 e 3; 

- art. 13, recante “incompatibilità tra incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico e 

cariche di componenti degli organi di indirizzo politico nelle amministrazioni statali, regionali e locali”; 

- art. 14, co. 1 e 2, lettere a) e c), con specifico riferimento alle nomine nel settore sanitario. 

Per gli incarichi dirigenziali si applica l’art. 12 dello stesso decreto relativo alle “incompatibilità tra incarichi 

dirigenziali interni ed esterni e cariche di componenti degli organi di indirizzo nelle amministrazioni statali, 

regionali e locali”. 

A tali fini, le società adottano le misure necessarie ad assicurare che: a) siano inserite espressamente le cause di 

incompatibilità negli atti di attribuzione degli incarichi o negli interpelli per l’attribuzione degli stessi; b) i 

soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di incompatibilità all’atto del 

conferimento dell’incarico e nel corso del rapporto; c) sia effettuata dal Responsabile della prevenzione della 

corruzione un’attività di vigilanza, eventualmente anche in collaborazione con altre strutture di controllo interne 

alla società, sulla base di una programmazione che definisca le modalità e la frequenza delle verifiche, nonché su 

segnalazione di soggetti interni ed esterni. 

 

In corrispondenza dell’assunzione della carica, gli amministratori di ASSP sottoscrivono una dichiarazione volta 

al fine di cui sopra; lo stesso vale per la Direzione. 

 

Il RPC monitora nel tempo la non emersione delle incompatibilità / inconferibilità in oggetto. 

 

vii - Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro dei dipendenti pubblici 

 

Ex art.53, c.16-ter DLgs 165 / 2001, I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio,  hanno esercitato poteri 

autoritativi o negoziali per conto delle  pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non possono 

svolgere, nei tre anni successivi alla  cessazione  del  rapporto  di  pubblico impiego, attività  lavorativa  o  

professionale  presso  i  soggetti privati destinatari  dell’attività  della  pubblica  amministrazione svolta 

attraverso i medesimi  poteri.  I  contratti  conclusi  e  gli incarichi conferiti in violazione di  quanto  previsto  dal  

presente comma sono nulli ed e' fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare 

con le pubbliche  amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di  restituzione  dei  compensi 

eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. 

 

Al fine di assicurare il rispetto di quanto previsto all’art. 53, co. 16-ter, del d.lgs. n. 165 del 2001, ASSP adotta 

le misure necessarie a evitare l’assunzione: 

- presso ASSP, di [ex dipendenti comunali] che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri 

autoritativi o negoziali in Comune ed in rapporto diretto con la società stessa; 

- presso appaltatori di ASSP, di [propri ex] dipendenti … che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato 

poteri autoritativi o negoziali in ASSP ed in rapporto diretto con gli appaltatori delle società. 
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Si verificherà nel corso del 2016 l’eventuale casistica; debbono essere previste nel 2016 clausole in sede di gare e 

procedure d’appalto ai fini del rispetto di quanto sopra esposto. Il RPC svolge controlli ad hoc al riguardo. 

 

viii - Formazione 

 

Le società definiscono i contenuti, i destinatari e le modalità di erogazione della formazione in materia di 

prevenzione della corruzione … 

 

Si prevede nel 2016 di effettuare almeno un intervento formativo in materia di anticorruzione a favore di tutti i 

dipendenti di ASSP, con particolare attenzione ai rischi di cui alla tabella allegata al presente PTPC, ed alla 

formazione specifica da rivolgersi a gruppi di dipendenti interessati, sul piano organizzativo, da rischi specifici. 

 

ix - Tutela del dipendente che segnala illeciti 

 

In mancanza di una specifica previsione normativa relativa alla tutela dei dipendenti che segnalano illeciti nelle 

società, come già rappresentato nelle Linee guida in materia emanate dall’Autorità con determinazione n. 6 del 

28 aprile 2015, le amministrazioni controllanti promuovono l’adozione da parte delle società di misure idonee ad 

incoraggiare il dipendente a denunciare gli illeciti di cui viene a conoscenza nell’ambito del rapporto di lavoro, 

avendo cura di garantire la riservatezza dell’identità del segnalante dalla ricezione e in ogni contatto successivo 

alla segnalazione.  

 

A questo fine è utile assicurare la trasparenza del procedimento di segnalazione, definendo e rendendo noto 

l’iter, con l’indicazione di termini certi per l’avvio e la conclusione dell’istruttoria e con l’individuazione dei 

soggetti che gestiscono le segnalazioni. 

 

Sono già state attivate da ASSP le idonee misure di comunicazione (indirizzo email 

assp.anticorruzione@tiscali.it, cui accedono solo il RPC e l’ODV ex DLgs 231 / 2001) e sono stati attivati i 

passaggi procedurali per la gestione delle eventuali segnalazioni ricevute. 

 

x – Rotazione del personale e segregazione delle funzioni  

 

Uno dei principali fattori di rischio di corruzione è costituito dalla circostanza che uno stesso soggetto possa 

sfruttare un potere o una conoscenza nella gestione di processi caratterizzati da discrezionalità e da relazioni 

intrattenute con gli utenti per ottenere vantaggi illeciti.  

 

Al fine di ridurre tale rischio e avendo come riferimento la l. n. 190 del 2012 che attribuisce particolare efficacia 

preventiva alla rotazione, è auspicabile che questa misura sia attuata anche all’interno delle società, 

compatibilmente con le esigenze organizzative d’impresa.  

 

Essa implica una più elevata frequenza del turnover di quelle figure preposte alla gestione di processi più esposti 

al rischio di corruzione.  

 

La rotazione non deve comunque tradursi nella sottrazione di competenze professionali specialistiche ad uffici 

cui sono affidate attività ad elevato contenuto tecnico.  

 

Altra misura efficace, in combinazione o alternativa alla rotazione, potrebbe essere quella della distinzione delle 

competenze (cd. “segregazione delle funzioni”) che attribuisce a soggetti diversi i compiti di: a) svolgere 

istruttorie e accertamenti; b) adottare decisioni; c) attuare le decisioni prese; d) effettuare verifiche. 

 

Il contenuto organico di ASSP, di coordinamento delle gestioni tecnico – operative in appalto e di supporto 

economico – amministrativo, difficilmente consente forme di rotazione del personale tra le diverse unità 

organizzative. 

 

Alla luce delle oggettive difficoltà di rotazione del personale, particolarmente rilevante risulta il principio della 

segregazione delle funzioni / distinzione delle competenze; ASSP si impegna, con specifico riferimento alle aree / 

processi / rischi di cui alla tabella in allegato al presente PTPC, a: 

mailto:assp.anticorruzione@tiscali.it
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- operare nel rispetto di procedure che individuino distintamente le seguenti: a) istruttoria; b) decisione; 

c) attuazione; d) verifica; 

- in linea di principio, facendo riferimento a quanto sopra sub Contesto interno § 4B), collocare: la fase 

a) in capo alla struttura operativa ed al  Direzione Generale, a seconda dei casi; la fase b) in capo al  

Direzione Generale o al Consiglio di Amministrazione o al Consiglio Comunale, a seconda dei casi; la 

fase c) in capo alla struttura operativa (responsabili di unità organizzativa) ed al  Direzione Generale, a 

seconda dei casi; la fase d) al  Direzione Generale o al Consiglio di Amministrazione o all’Assemblea 

Consortile o al Collegio dei Revisori dei Conti, a seconda dei casi (ciascuno per la propria 

competenza); 

- affinare entro il 2016 la sistematica raccolta di procedure organizzative aziendali, anche in esito alla 

mappatura dei processi (§ 4D), anche tenendo conto di quanto già vigente con riferimento al sistema di 

qualità aziendale ed modello ex DLgs 231 / 2001. 

 

xi - Monitoraggio 

 

Le società … individuano le modalità, le tecniche e la frequenza del monitoraggio sull’attuazione delle misure di 

prevenzione della corruzione, anche ai fini del loro aggiornamento periodico, avendo cura di specificare i ruoli e 

le responsabilità dei soggetti chiamati a svolgere tale attività, tra i quali rientra il Responsabile della 

prevenzione della corruzione.  

 

Quest’ultimo, entro il 15 dicembre di ogni anno [salva diversa scadenza fissata da ANAC], pubblica nel sito web 

della società una relazione recante i risultati dell’attività di prevenzione svolta sulla base di uno schema che 

A.N.AC. si riserva di definire di volta in volta. 

 

xii - Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse 

 

L'art. 1, comma 41, della l. n. 190 ha introdotto l'art. 6 bis nella l. n. 241 del 1990, rubricato "Conflitto di 

interessi". La disposizione stabilisce che "Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad 

adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi 

in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale.". 

 

La norma contiene due prescrizioni: 

 

* è stabilito un obbligo di astensione per il responsabile del procedimento, il titolare dell'ufficio competente ad 

adottare il provvedimento finale ed i titolari degli uffici competenti ad adottare atti endoprocedimentali nel caso 

di conflitto di interesse anche solo potenziale; 

* è previsto un dovere di segnalazione a carico dei medesimi soggetti. 

… 

La norma va letta in maniera coordinata con la disposizione inserita nel Codice di comportamento. L'art. 6 di 

questo decreto infatti prevede che "Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività 

che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti affini entro il secondo grado, del coniuge o di 

conviventi oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od 

organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito 

significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, 

associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui egli sia amministratore o gerente o 

dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull'astensione 

decide il responsabile dell'ufficio di appartenenza.". 

… 

La segnalazione del conflitto deve essere indirizzata al dirigente, il quale, esaminate le circostanze, valuta se la 

situazione realizza un conflitto di interesse idoneo a ledere l'imparzialità dell'agire amministrativo. Il dirigente 

destinatario della segnalazione deve valutare espressamente la situazione sottoposta alla sua attenzione e deve 

rispondere per iscritto al dipendente medesimo sollevandolo dall'incarico oppure motivando espressamente le 

ragioni che consentono comunque l'espletamento dell'attività da parte di quel dipendente. Nel caso in cui sia 

necessario sollevare il dipendente dall'incarico esso dovrà essere affidato dal dirigente ad altro dipendente 

ovvero, in carenza di dipendenti professionalmente idonei, il dirigente dovrà avocare a sé ogni compito relativo a 

quel procedimento. Qualora il conflitto riguardi il dirigente a valutare le iniziative da assumere sarà il 

responsabile per la prevenzione. 
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La violazione sostanziale della norma, che si realizza con il compimento di un atto illegittimo, dà luogo a 

responsabilità disciplinare del dipendente suscettibile di essere sanzionata con l'irrogazione di sanzioni all'esito 

del relativo procedimento, oltre a poter costituire fonte di illegittimità del procedimento e del provvedimento 

conclusivo dello stesso, quale sintomo di eccesso di potere sotto il profilo dello sviamento della funzione tipica 

dell'azione amministrativa. 

 

Il RPC richiede autodichiarazioni specifiche, intraprende adeguate ed organizza specifiche iniziative formative 

per dare conoscenza agli organi sociali ed al personale dell’obbligo di astensione, delle conseguenze scaturenti 

dalla violazione e dei comportamenti da seguire in caso di conflitto di interesse. 

 

xii - Svolgimento di incarichi d’ufficio - attività ed incarichi extra-istituzionali 

 

Il cumulo in capo ad un medesimo dirigente o funzionario di incarichi conferiti dall'amministrazione può 

comportare il rischio di un'eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale. La concentrazione 

del potere decisionale aumenta il rischio che l'attività amministrativa possa essere indirizzata verso fini privati o 

impropri determinati dalla volontà del dirigente stesso. Inoltre, lo svolgimento di incarichi, soprattutto se extra-

istituzionali, da parte del dirigente o del funzionario può realizzare situazioni di conflitto di interesse che 

possono compromettere il buon andamento dell'azione amministrativa, ponendosi altresì come sintomo 

dell'evenienza di fatti corruttivi. 

 

Per questi motivi, la l. n. 190 del 2012 è intervenuta a modificare anche il regime dello svolgimento degli 

incarichi da parte dei dipendenti pubblici contenuto nell'art. 53 del d.lgs. n. 165 del 2001, tra l’altro prevedendo 

che: 

 

* le amministrazioni debbono adottare dei criteri generali per disciplinare i criteri di conferimento e i criteri di 

autorizzazione degli incarichi extra-istituzionali; infatti, l'art. 53, comma 5, del d.lgs. n. 165 del 2001, come 

modificato dalla l. n. 190 del 2012, prevede che "In ogni caso, il conferimento operato direttamente 

dall'amministrazione, nonché l'autorizzazione all'esercizio di incarichi che provengano da amministrazione 

pubblica diversa da quella di appartenenza, ovvero da società o persone fisiche, che svolgono attività d'impresa 

o commerciale, sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo criteri oggettivi e predeterminati, che 

tengano conto della specifica professionalità, tali da escludere casi di incompatibilità, sia di diritto che di fatto, 

nell'interesse del buon andamento della pubblica amministrazione o situazioni di conflitto, anche potenziale, di 

interessi, che pregiudichino l'esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente"; 

 

* in sede di autorizzazione allo svolgimento di incarichi extra-istituzionali, secondo quanto previsto dall'art. 53, 

comma 7, del d.lgs. n 165 del 2001, le amministrazioni debbono valutare tutti i profili di conflitto di interesse, 

anche quelli potenziali; l'istruttoria circa il rilascio dell'autorizzazione va condotta in maniera molto accurata, 

tenendo presente che talvolta lo svolgimento di incarichi extra-istituzionali costituisce per il dipendente 

un'opportunità, in special modo se dirigente, di arricchimento professionale utile a determinare una positiva 

ricaduta nell'attività istituzionale ordinaria; ne consegue che, al di là della formazione di una black list di attività 

precluse la possibilità di svolgere incarichi va attentamente valutata anche in ragione dei criteri di crescita 

professionale, culturale e scientifica nonché di valorizzazione di un'opportunità personale che potrebbe avere 

ricadute positive sullo svolgimento delle funzioni istituzionali ordinarie da parte del dipendente; 

 

* il dipendente è tenuto a comunicare formalmente all'amministrazione anche l'attribuzione di incarichi gratuiti 

(comma 12); in questi casi, l'amministrazione - pur non essendo necessario il rilascio di una formale 

autorizzazione - deve comunque valutare tempestivamente (entro 5 giorni dalla comunicazione, salvo motivate 

esigenze istruttorie) l'eventuale sussistenza di situazioni di conflitto di interesse anche potenziale e, se del caso, 

comunicare al dipendente il diniego allo svolgimento dell'incarico; gli incarichi a titolo gratuito da comunicare 

all'amministrazione sono solo quelli che il dipendente è chiamato a svolgere in considerazione della 

professionalità che lo caratterizza all'interno dell'amministrazione di appartenenza (quindi, a titolo di esempio, 

non deve essere oggetto di comunicazione all'amministrazione lo svolgimento di un incarico gratuito di docenza 

in una scuola di danza da parte di un funzionario amministrativo di un ministero, poiché tale attività è svolta a 

tempo libero e non è connessa in nessun modo con la sua professionalità di funzionario); continua comunque a 

rimanere estraneo al regime delle autorizzazioni e comunicazioni l'espletamento degli incarichi espressamente 

menzionati nelle lettere da a) ad f-bis) del comma 6 dell'art. 53 del d.lgs. n. 165 del 2001, per i quali il legislatore 
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ha compiuto a priori una valutazione di non incompatibilità; essi, pertanto, non debbono essere autorizzati né 

comunicati all'amministrazione; 

 

* è disciplinata esplicitamente un'ipotesi di responsabilità erariale per il caso di omesso versamento del 

compenso da parte del dipendente pubblico indebito percettore, con espressa indicazione della competenza 

giurisdizionale della Corte dei conti. 

 

Si devono elaborare proposte per l’attuazione di quanto previsto dall’art. 53, comma 3 bis, del d.lgs. n. 165 del 

2001 e dell’art. 1, comma 58 bis, della l. n. 662 del 1996 (incarichi ed attività non consentiti ai pubblici 

dipendenti).  

 

Inoltre, ciascuna delle predette amministrazioni deve adottare l’atto contenente i criteri oggettivi e 

predeterminati per il conferimento o l’autorizzazione allo svolgimento di incarichi di cui all’art. 53, comma 5, del 

d.lgs. n. 165 del 2001. 

 

L’elaborazione e la trasmissione delle proposte e l’adozione dell’atto contenente i criteri per il conferimento o 

l’autorizzazione allo svolgimento di incarichi debbono essere compiuti tempestivamente e indicati nell’ambito del 

P.T.P.C.. 

 

A fronte delle verifiche da effettuarsi nel 2016, il Responsabile della Prevenzione della Corruzione effettuerà la 

completa rilevazione, anche a mezzo di autodichiarazioni, degli eventuali incarichi extra – istituzionali in essere 

in capo ai dipendenti di ASSP e di eventuale autorizzazione delle richieste. 

 

xiii - Formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici e conferimento di incarichi in caso di condanna 

penale per delitti contro la pubblica amministrazione 

 

Ex art.35 bis d.lgs. n. 165 del 2001: 

"1. Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I 

del titolo II del libro secondo del codice penale: 

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici 

impieghi; 

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse 

finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, 

contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 

c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e 

servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per 

l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

 

Nel corso del 2016,  

 e per le determinazioni conseguenti in caso di 

esito positivo del controllo in capo ai soggetti interessati; 

le condizioni ostative al conferimento; 

l’affidamento di commesse o di concorso. 

 

Il RPC provvederà ad individuare modalità per gestire i casi di cui al presente paragrafo. 
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ASSP - ALLEGATO / PIANO TRIENNALE PREVENZIONE CORRUZIONE 2016 - 2018

LEGENDA AREA = PROCESSO = RISCHIO =

PROBABILITA' = IMPATTO = INDICE SINTETICO =

da 0 a 5 da 0 a 5 da 0 a 25

(I)  processi finalizzati all'acquisizione e alla progressione del personale;

programmazione del personale

mancata programmazione annuale del fabbisogno di personale 1 1 1

selezione del personale

anticipazione di informazioni di future selezioni a terzi 2 2 4

previsioni di gara volte a favorire determinati candidati 2 2 4

gestione del personale

non fondata attribuzione di progressioni e premi 1 1 1

(II) processi finalizzati all'affidamento di lavori, servizi e forniture nonché all'affidamento di 

ogni altro tipo di commessa o vantaggio pubblico disciplinato dal d.lgs. n. 163 del 2006;

programmazione

mancata programmazione annuale degli appalti ed acquisti 1 2 2

programmazione informata ad avvantaggiare specifici detentori di interessi 1 1 1

progettazione della gara

anticipazione di informazioni di future gare a terzi 2 3 6

previsioni di gara volte a favorire determinati concorrenti 2 3 6

selezione dell'appaltatore

nomina di commissari in conflitto di interesse 1 4 4

applicazione distorta dei criteri di aggiudicazione 1 4 4

ricorso eccessivo ad affidamenti diretti 3 3 9

verifiche - aggiudicazione - stipula del contratto

alterazione delle verifiche 1 4 4

esecuzione e rendicontazione del contratto

mancata o insufficiente verifica di coerenza di prestazioni in contratto 2 2 4

(III) processi finalizzati all'adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari 

privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario;

ASSP non gestisce liste di attesa e non ha discrezionalità nel rapporto con gli utenti

(IV) processi finalizzati all'adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari 

con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario;

ASSP non eroga contributi o sovvenzioni ad utenti 

(V) gestione delle entrate;

ASSP riceve principalmente risorse dal Comune di Abbiategrasso

(VI) gestione delle spese;

si veda sopra sub "esecuzione e rendicontazione del contratto"

programmazione di tesoreria

mancata programmazione di tesoreria a breve 1 2 2

materiale effettuazione dei pagamenti

mancato rispetto di coerenti sequenze temporali nei pagamenti a fornitori 1 2 2

(VII) gestione del patrimonio;

ASSP non dispone di patrimonio immobiliare proprio

(VIII) controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;

ASSP non svolge l'attività in questione

(IX) incarichi e nomine;

programmazione di collaborazioni e consulenze

mancata programmazione annuale 1 1 1

selezione del collaboratore / consulente

insufficiente rotazione, anche dovuta alle specifiche esigenze del servizio 3 2 6

(X) affari legali e contenzioso.

l'attività non appare rilevante per ASSP
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1. COMPITI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 
 

L’OdV di ASSP è dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo con una precisa funzione di vigilare 

sull’osservanza dei modelli di organizzazione e di gestione, sull'effettività ed adeguatezza del modello stesso in 

relazione alla struttura aziendale ed alla effettiva capacità di prevenire la commissione dei reati, nonché 

sull'aggiornamento del modello.  

In dettaglio i compiti dell’ODV, allineati alle linee guida di Regione Lombardia, sono stati esaminati alle Sezione 

Prima Capitolo 4 “ORGANISMI DI VIGILANZA” 

 

1.1 piano di attività 

La funzione propria dell’OdV, quale garante della correttezza dei modelli di organizzazione e di gestione, 

presuppone un comportamento attivo, oltre che vigile, che si esplica con una serie di azioni che rendano 

possibile a ASSP di beneficiare della condizione esimente prevista dal D.lgs 231/2001 qualora si verifichi uno dei 

reati previsti dal Decreto stesso. 

Le attività che l’OdV intende svolgere in attuazione del D.Lgs. 231/01 sono  riportate in un documento, il Piano 

di Attività, che ha la finalità sia di tracciare le attività stesse dell’OdV sia di dare evidenza della tipologia di 

controlli e dell’attività di vigilanza messe in atto. 

Il Piano di Attività: 

o individua le attività di verifica e controllo che l’OdV intende compiere nel corso dell’anno;  

o ne fornisce una pianificazione temporale;  

o identifica funzioni o processi coinvolti, le attività che saranno svolte ed i risultati attesi;  

o individua le risorse strumentali, umane e  finanziarie necessarie (eventuale budget dell’OdV). 

Il Piano di Attività si articola nei seguenti elementi di base: 

 

1. ELEMENTI DI SISTEMA 
1.1 Analisi del Modello organizzativo, di gestione e controllo 
1.2 Creazione di "recapiti" per segnalazioni (e-mail, fax, telefono, casella postale) 
1.3 Gestione della documentazione 231 
1.4 Formazione-Informazione del personale 
1.5 Analisi ed aggiornamento della mappatura dei rischi 

2. GESTIONE DEL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 
2.1 Interviste con soggetti "apicali" e soggetti che operano nelle "aree sensibili", con 
particolare riferimento a: 

a) Rilevazione e analisi delle modalità di gestione della governance societaria (sistema 
deleghe e    procure, organigrammi, mansionari) 
b) Rilevazione e analisi delle modalità di gestione delle risorse finanziarie ed economiche 
c) Rilevazione e analisi delle modalità di organizzazione, gestione e controllo nelle aree di 
rischio rilevate 

3. VERIFICHE DELL'ORGANISMO DI VIGILANZA 
3.1 Audit interno sui conti e aree "sensibili", come per esempio: 

a) Ciclo attivo  
b) Ciclo passivo (consulenze, spese di commercializzazione, sponsorizzazioni, partnership, 
liberalità) 
c) Ciclo finanziario (gestione cassa e banca, finanziamenti pubblici) 
d) Ciclo Paghe e Stipendi (incentivi e bonus, note spese, spese di rappresentanza) 

4. FLUSSI INFORMATIVI DA E VERSO OdV E INCONTRI "ISTITUZIONALI" 
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4.1 Definizione della reportistica standard verso l’OdV e dall’OdV verso gli organi direttivi 
4.2 Predisposizione Relazione annuale Attività dell’OdV all’organo direttivo  
4.3 Incontri con il Collegio Sindacale e con il revisore  

 

A garanzia della regolarità e continuità di azione, l’OdV prevedere nell’anno solare un numero di riunioni pari a 

4, anche nell’ottica di espletamento delle funzioni previste ed inserite all’interno del Piano di Attività. 

Il Piano di Attività, redatto annualmente, sarà caricato da ASSP nell’apposita sezione della piattaforma on line di 

Regione Lombardia entro il 31 gennaio di ciascun anno.  

 

1.2 relazione finale 

Le attività che l’OdV ha svolto durante l’anno in attuazione del D.Lgs. 231/01 saranno riportate in una Relazione 

finale, che si pone la finalità primaria di consuntivare l’operato dell’OdV e di dare evidenza della tipologia di 

controlli e dell’attività di vigilanza messe in pratica.  

La relazione accoglierà anche la valutazione dell’OdV con riferimento all’effettiva attuazione delle 

raccomandazioni e delle indicazioni che l’OdV ha indirizzato al CdA e agli organi apicali dell’accreditato nel corso 

dell’anno. 

L’ODV dovrà redigere ogni anno la Relazione finale delle attività di vigilanza svolte entro la fine del mese di 

Dicembre. Tale relazione sarà caricata nell’apposita sezione della piattaforma on line di Regione Lombardia 

entro il 31 gennaio di ciascun anno.   

 

2. PRINCIPALI CARATTERISTICHE DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 
 

In dettaglio le principali caratteristiche dell’ODV, allineati alle linee guida di Regione Lombardia, sono stati 

esaminati alle Sezione Prima Capitolo 4 “ORGANISMI DI VIGILANZA” 

 

3.  FLUSSI INFORMATIVI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA  
 

In dettaglio i flussi informativi dell’ODV, allineati alle linee guida di Regione Lombardia, sono stati esaminati alle 

Sezione Prima Capitolo 4 “ORGANISMI DI VIGILANZA” 

 

4. AGGIORNAMENTO DELLA PIATTAFORMA REGIONALE 

 

ASSP aggiornerà nell’apposita sezione della piattaforma informatica 231 sia i dati relativi all’OdV, con particolare 

riferimento ai nominativi dei componenti e relativi curricula, sia la relazione di fine anno, i verbali o stralcio delle 

sedute partecipate  nel corso dell’anno solare. 

 

 


